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APPROVA'ZIONIÎ‘ 3

PER vadempiere con la maggiore accuratezza , che

i0 ſappia ;le parti dell’ufficio coinmeſſomi dal

Re‘vertndiſſimo 'I’. Maeflro del S. ’Pal. ./tpoflol. Tom

maſo `Ago/fino Ricchim' nel rivedere il dotto lavoro ,

con cui il chiariſſimo ſcrittore Sig. Ab. Duni , già.

noto al comun giudizio de’ letterati per altre ſue ec

cellenti Opere , ha' formata la ſua Riſpofla a' dub

bj propofli dal Sig. Gianfranceſco Finetti d"a. , mi

ſono ſtudiato di nuovamente ridurmi a memoria.

il Saggio ſulla Giuriſprudenza uni-veiſale , da me

pure, quando ſi trattò di darlo alle ſtampe, per

commíflìone del medeſimo P. Maestro del Sac. Pal.

oſſervato ; e con questa ſcorta inoltratomi a confide

rare quel molto, che ora. in difeſa del ſuo ſaggio

produce , ho con mio piacere ravvíſato nella pre

ſente Riſposta il fiflema,da lui proposto ſui principi

del dritto della Natura , delle Genti , e de’ Cittadi—

ni , maggiormente illuminato , c ristabilito con gra

vità di ragioni , con preciſione d’ idee , con ſeveri

tà di meditazioni , e 'ſpecialmente con due ſcrie di

propoſizioni , tra di loro mirabilmente conneſ

ſe, l‘ una appartenente al ſistema del Dritto na

turale: l’ altra a quello delle Genti , e Civile;

onde‘ più vivo lume ancor riceva il diſſegno del

l’ opera grande , che il nostro Autore ci ha promeſ

ſa . Wndi a me pare di poter con ragione collocar

questo ſcritto nel numero di quelli, de’ quali diſſe il

S- P. Agostino: ?Jnmn genus efl ( ſcriptorum ) Pra

batiſſimum , É' quaſi purgatíflìmum = cum (9* bona

ſcript-1 ſunt, O' in bonampartem accipiuntur a le—

gentíbus . E ſe per testimOnianza dello steſſo Gras
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dc Maeſlro: Cum é' boefcntimm, quod ille I. quem

legimzlx ; @aid cfl ‘vita bene'agcndfl accommodxtif~

fimum , cumulatiffime ſe ſc babe-t 'Darius-,nec aliunde

apcriturfalfitatis locus . Eſſendo quelìaRiſpolh adat

tatiſſima al buon coſtume,eben conforme alle Regole

della. Cattolica. Religione : giudico, per quanto a me

113cm , che meriti di elſe-re data alla pubblica luce .

Da S. Agostino 24. Decembre 1765.

Fr: .Agoſiino dn:. Giorgi 'Pubblico Trofeſſore di

Scrittura Santa nella Sapienza di &mx-z , Conſultare

dc’SJî. , e Procuratore Generale dell’Ord. .Agofliniano .

'\

E varie Opere già. publicate dal chiariffimo Sig.

Emmanuel: Duni , Profetſore di Giuriſprudenza.

nella Romana Univerſità , anno reſo così noto ilſuo

nome al Mondo letterato , che non abbiſogna d'altri

encomj per eſſer celebrato; Ma non perciò ſono

reſtare eſenti dalla critica di un moderno crudito

ſcrittore , a cui egli fi è creduto in obbligo di riſpon

dere , per difendere z c rettificare le ſue opinioni .

Wella Mpofla ai dubbjpropolíi aſl-c. per commiſſione

del Reverendiſſimo P. Maellro del Sac. Palazzo ho

i0 attentamente letta., e conſiderata; ne avendovi

trovata coſa alcuna ripugnante alla Cattolica Reli—

gione , ò al buon costume , credo poſſa permetterſi,

' che ſi dia alle llampe; 1;.— così piacerà Sic.

Dal Mon. di S. Alefflo. 8.Decembre 1765'.

D. Felice .Abbate ’Nerini Conſultare delle S. lì, C.

del Sam’ O/fizío .

Per
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- ER ordine del Reverendiſiìmo P. Tommaſſo Ago

' stino Ricchini Maestro del Sacro Palazzo Apollo—

lico ho letto , e c0nſiderato attentamente la Rfſpa/Zn

ai *Dubbi propofli dal Sig.Gíunfranceſco Finetti afro.

Il dì lei celebratiſlimo Autore , dacçhè ci fece gusta

re nel dottiſiimo ſuo .Saggio ſulla Giuriſprudenza

flniwerſalei principi più limpidi , e più. eſatti del

Dritto di natura , delle Genti , e Civile :ci reſe im

pazienti per attendere i’ Opera principale , che ci

I Promette ſopra una tal, materia cotanto contraltata ,

maſüme :rai più celebri Scrittori dell’ età. nostra ;

Ora eſſendoliſi preſentata l’occaſione di dar conto

della purítà de’ſuoi ſentimenti intorno ai dubbi pro.

posti dall’ Autore dell’ Opere de -ó principiís ?furia

Narurz , (’3‘ Gentium: in questa Saggia Riſpolla ,

non ſolamente ho. avuto il vantaggio di riconoſcere

ſempre più {chiarito , e confermato il di lui fistema,

mà anche di ammirare la dotta fatica riuſcitali con

gran felicità di ridurre in tante diſtinte propoſizioni

l’ intíero ſuo íistema ſul dritto Univerſale , di cui

l’una diſcende con neceſſario attacco dall" altra , e.)

che tutte veggonſi eſposte colla maggior limpidezza.

di nozioni, e con profondità di Dottrina inſieme i e

di erudizione . Or non avendo i0 incontrato in que*
:ia eſattiſſima Riſposta ,ſſche lëntimenti intieramente

uniformi alla Santa nostra Religione , ed_ al buon CO“

fiume : la giudico utiliſſima di renderſi pubblica col

la flampa‘non menoin vantaggio dellaRepublica del

le Lettere , che per renderſi la dovuta Giuliizíî alla

VCfítàaEd al fingolar merito di un così celebre Profeſ

~ſore di Giuriſprudenza nella nostraUníverfità di ſtudi

diRoma . Dalla Sapienza. queſio di 15.Decem. 1765.

Dario Gllic'ciardi Profl’jfore Pubblico ñdi GiurÌ/ñ

` prudenza (Fc.
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Poterit imprimi , fi iis vídcbítur , quibus

jus est . '

.P. F. Ant-*mom: Sao'. Conſífl. .Aci-vocat-~
` i C7' Arcbigymnaſ; Rom, Raff. Dep.
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Si videbítur 'Rñio Parri Sac. Pg,—

latii Apost, Magist.,

D. Artidep. Nicom. Viccſg. _
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Fr. Thom. Auguſlin. Richinius

Ord. Prcedicat. Sacri Palatii

Apost. Magist.

Gen~

 



 
 

Gentíiífiimo Signor mio .

Ervenuta in Roma la vostr’ Opera de

‘Pr-incipit': "yaris Nature , ó" Gen—

tium : alcuni miei amici mi riferi

rono di aver oſſervato in eſſa un.;

giudizio critico non meno ſovra i ſi

- -- “ ,. . [temi de‘ più celebrati Scrittori Ol

tramontani , che di quel tanto ,'che io mi trovo

di aver proposto_ nel mio Saggio ſulla Giuriſpru

denza ?mimi-ſale. A tal novella cerçai immediata

mente di_ avere ſgtto gli occhi questa voſtra fatica per

eſſere ìn grado di rendervi le dovute grazie del parti

colare onore nell’ eſſere voi stato l‘ unico finora , çhu

fiaſi compiacciuto di volerti!" illuminare in una materia

di tanta diliçatezzaç ed importanza.~ Avido io oltre

modo dell’ acquisto di tali ſublimi cognizioni, appena.

ebbi letto il maestoſo apparato della vostra Prefazione,

che impaziente cercai nell’ indice i luoghi preciſi , on—

de poteſſi prelio approfittarmi de‘ vostri lumi, che per

mia buona ſorte trovai notati ſotto il mio nome , e che

ſono il capo z.del Libro_ 8.` , e il capo 6- del Libro 12.

Confeſſo ingenuamente quello lteſliflimo, [ſera , di cui

voi vi dimostrate tanto inimico: che,quanto rimaſi de

luſo della concepita mia ſperanza , allorché ebbi oſſer

vato quel capo , che riguarda vlai-.enſure. del mio ſìstc

A' 4... ma
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ma ſul Dritto di Natura: altrettanto annoiato, e ſorpre

ſo dell’ altro , in cui ragionate del mio ſillema ſul Drit—

to delle Genti , e Civile . Penſai ſulla prima di tacer

mi ſulle difficoltà propostemi : come quelle , che ò non

ſeriſcono i miei ſentimenti , òjbno (lati da voi appreſi

fuor di propoſito , ò finalmente lacerati , e malmenatí

coptr’ ogni legge di buona Dialettica, e Metafiſica ñ‘, ed

avea ben ragione di luſingarmi: che, pervenlendo il mio

Saggio infieme colla 'yostra cenſura in mano de’ veri

Dotti: ognuno da ſe steſſo fi ſarebbe accorto, come

tutti i‘volìri colpi cadono` a VUOtO , anzi contro di -voj

medeſimo . “

Ma , poichè non vi fiete contenuto di far guerra al

deboliflìmo mio ſpirito: anzi- y affinchè non vi foſſe al

Mondo, chi poteſſe toglierviil beLTrionſo. d’~ aver voi;

ſolo vindicato la ſcienza del coliume dagli errori di

tutti i Scrittori paſſati` , e. futuri : vi ſcagliate altresì;

contro il veneratiſſimo difonto Gianbattilta Vico , da..

cui io mi ſono con glustízia gloriato d’ aver appreſo

gli Elementi della Giuriſprudenza univerſale 5 ſarei

truppo ingrato ad un tanto Filoſofo e Maestro ( ſoffrire

in PACE Sig-Finettl , che io torni a chiamarlo Maestro):

ſe , avendo voi fatto di me e di lui cauſa comune ,

non adempiffi almio dovere verſo di lui e verſo mu

flotſo , con eſporvi i veri ſenſi. delle dotti-flime medita

zioni di queſto illustre Filoſofo , mamme perche le di

lui opere non ſogliono andare per le mani di tutti : eq

mc quelle , che richieggono nei Leggitori vasta erudi

zione, e profondità d’ingegno - Si aggiungne , che voi.

non contento’ neppure di sfiorare la voſtra cenſura ſul

mero donrinale , contr’ ogni legge di/onestîi e di buona.

ſede , v’ innoltrate fino a tac-:iure per empío un ſenti

mento dello fletſo Vico ; n'e. vi ſiete curato con una così

nera calunnia di macchiare la di_ lui glorioſa. fama. ,A non

meno
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'meno per- le cognizioni filoſofiche , che per la ſpec

chiata di lui ſana dottrina in materia di Religione .

Aſcriverete dunque , Signor mio , a quella violenza_,

d’ amore, che naſce in noi, maſſime dall’ uniforma—

zíone nelle ſcientifiche cognizioni, ſe, contr’ ogni mia

voglia di contendere , mi Veggo quaſi per forza mena

to ad eſporvi alcune mie rifleſſioni ſulla cenſura da voi

propoitací; tantopiù , che chiunque ha dritto di pro—

fcſſare veri ſenſi di onoratezza e di Religione , non.,

uò diſpenſarſi dalla preciſa obligazione di vindicare

iiipropria ed altrui fama , con far chiaro al pubblico

quell» , che voi forſe non vi ſiete curato d’ avvertire ,

per avere campo di prorompere contro gli altrui detti .

Spero nondimeno , che: ſiccome ( per quanto voi ſteſſo

vi dichiarate) vi ſiete miſchiato a dar giudizio dell" ac

cennato mio fistema unicamente per ſodisfare al deſi

derio , ch‘ i0 manifeſiai , di attendere i ſentimenti dei

Dotti: cos] mi permetteretelaliberta di dirvi ſincera—

mente ciocche ne penſo, per avvicinarci ſempre più

a quella verità , che e voi ed io dobbiamo fuori d’ogni

amor proprio umilmente venerarc , ed abbracciare i

Or veniamo al fatto. ’ -

CAPO PRIMO:.

Offer-naziam‘ ſhlla Cenfizra propoſia quanto

al Sistema del Drítm di Natura .

NEL capo 2. del lib.8. della vostr’opera piacendovi

d` entrare a ragionare del fondamento del dritto

di Natura , proposto da Vico e da me , cominciate a

ſeriverc così : ?obannes Baptifla {lim VEILÙM'PTP

‘ ` 1m”:
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iuris flmdamento con/Zinsz , *val ſentir nobile-m , *nel

”ullum peculiare fmdmzentum affìgnat (a) . Wi da.

Capitan generale intimate a Vico . ò che fi renda a di*

ſcrezione del voſtro ſentimento , ò che rimanga ſchiavo

della ſuaignoranza . V0i Sig. Finettí , per quanto ho

potuto accorgermi , liete molto franco a proromperc

in ſimilípretenſtoni . Per cagion d’ eſempio nel cap.6.

del libq. quando proponete quel voſtro Affioma gene

rale del dritto di Natura Naturali: ordo ſewandu: cfl :

pretendere , che S. Tomaſo ſia d’ accordo con voi , al*

lorehè egli afferma , che ’l primo precetto naturale fia

bonum_ eſt faciendum ?’7‘ Proſëquendum , E’? mal-m *vi

tandum , inmanlerache voi francamente c0nçl1iudete :

perinde cſi dicere bonum eſſe faciendum_ , ac' ordinem

cfle ſemandum (b) . Or fate conto , che, quanto il vo—

ſtro ordo ſer-MM”: e/Z è lontano dal precetto stabi—

líto da S. Tomaſo: altrettanto_ il Verum ſtabilito da

Vico perfondamento del Drítto. di Natura_ è diverſo

da quello, che voi proponete . Egli è vero , che non vi

ſiete fidato di eſpreſſamente fare la steſſa minaccia a.

S. Tomaſo , che fate a Vico con quel detto *vel md

lum peculiarefundamentum affignat; nondimeno tacita— ‘

mente ditelo steſſo a S. Tomaſo ; poiche non v’ ha, chi

non s’accorga , quanto ſia diverſo il proposto precetto

di S. Tomaſo dal voſtro 5 e chi mai pOtrà. concepire s

che Eonum cfl faciendum vaglia lo fieſſo dell’ (mio

ſcrvandur! Ma~ laſciam) agli altri la libertà. di giudi

care dell’ Identità diqueſte due propoſizioni. e ritor
niamo a noi . ' ì

Io francamente vi riſpondo, che ’l fondamento del

dritto di Natura, pr0p0sto da Vico neppure per ombra.

può

**K
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può convenire con quel pròpoſlo da voi in quel cogni

tio Ordini” anziche la minaccia , che gl’ intimate 'nel

nulla”: peculiare fundamentum affignàt , cade diret

tamente contro voi fieſſo . E prima d’ ogni altro fa duo

pol’ eſporvi il vero ſenſo della nozione Verum, tale

qualeè liata appreſa da Vico . Voi Sig. Finetti vi ſie~

te contentato di riferire il ſentimento di Vico coll’

eſpreſſioni del P-Concina, il quale nella ſua Opera , che

ha per titolo = Origine: , fundamcnta, 2’?? Capita pri

ma "furia Naturali: e’a* Gcnrium , ſi fece gloria d’adot—

tare il ſentimento di Vico ſul fondamento del drit

to di Natura 5 ma non vi ſiete poi curato di riflettere , e

penetrare le meditazioni di quello Filoſofo , anzi le no

zioni Metafifiche da lui pr0poste ſu tal materia ; in...,

manierache v’ impegnate a. ragionarede i di lui ſenti

menti ſenza prendervi la cura di comprenderli . Voi

dunque , per provare, che Vico ſia in ciò d’accordo con

voi,ragìonate così :a ll Vero morale altro non è , che

Mentisçvel Rationis çognitio,`cum ordine rerum conſen—

tiens (a); e perche questo Vero morale non ſi può c0

noſcere ſenza la cognizione dell’ ordine , dunque , voi

conchiudete , il Verum di Vico è lo fieſſo , che Cogni

tío ordini: , che voi proponete per fondamento del drit

to di Natura.'Adagio Sig. Finetti: Nelle nozioni ,

maſſime Metafiſiche , biſogna uſare lì ultima eſattez—

za non meno nell’- eſpreffioni , che nel ragionare .

Or ſappiate , che lo sbaglio conſiste nell’ aver voi for

mato la definizione del Verum a ſeconda della vostrL.

maniera di penſare , e di ſcrivere e e non ſeeondo la

mente diVico , il quale quanto è ſtato eſattiſiimo nel

proporre le 'Nozioni delle coſe , altretanto fù costante

nel ritenerle. Ora ſiate a ſentire l’eſattezza dell'eſpreſî

ſioni

’ w Le:. ci:. Pag. yz.
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ſioni , e del ragionare di Vico . L' mihi-mazione del

la noflra mente , òfia dcl noflro intendere call’ ordine

delle coſe vien chiamata da Vico propriamente Ratio z

la cognizione poi. , cbefi forma in noi per mezzo di ta*

le uniforme-zione è quella , che propriamente diceſi

Forum ; ficche il Verum iècondo Vico , e ſecondo chi

unque proſeſſa limpidezza di Nozioni metafiſiche, è il

prodotto dell’ uniformazione , e non l’uniſormazionv

medeſima . Ecco le ſue preciſe parole (a) : Conforme-ñ

tia menti.: cum ipſo ordine rerum cſi, (‘3" dicitur Ratio;

e qui propone, come voi vedete,la definizione della vo—

ce R-,ztio r, poi ſoggíugne : Conformatia Menti: cum

rerum Ordine gignit Verum , ed ecco la definizione—K

preciſa del Verum, cioè il prodotto , ò ſia quella cogni

zione , che la menteacquista col mezzo dell‘uniforma`

zione del ſuo intendere coll’ ordine delle coſe - Wndí

è , che ſecondo Vico altro è l’ uniformazioueñ del nostro

intendere coll’ ordine delle coſe , che diceſi Ratio : al~

tro è la cognizione, che fi forma nella nostra mente

per mezzo di tale uniformazione,che diceſi Forum; per

chè l’ uniformazione del nostro intendere coll’ Ordine

delle coſe appartiene alla Facolta‘, di cui la nostrL,

mente è dotata nel riferire la ſua intelligenza all’ ordi—

ne da. Dio stabilito z ma il Vrrum altro non è , che)

cognizione prodotta nella mente da rale muformazione,

come io cOn maggior diligenza , dillinzione , e chia

rezza cercai di ſpiegare nel mio ſaggio, e che voi per

mia diſgrazia non vi ſiete curato di avvertire .

Stabilita l’eſatta nozione del Roxio , e del Verum , ve

niamo ora più strettamente al_ vostro ragionare . Voi

dite p:v Verum eſl menti: , 'vel rationis cognitio cum or

dine rerum conſentirn: . Nò caro Finetti , non é quella

la.

(a) De univcrlì julia una principio , a fine uno Pag.”
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la nozione del rerum propoſia da Vico ; perchè, come

avete inteſo,ſotto nome di Verum egli vuol ſignificato

quella cognizione z, che fi defla nella mente dall’ uni—

formazione del noflra intendere roll’ Ordine delle caſe z

dunque vi compiacerete di caſſare daila voflr’ Opera

una tal definizione , e riſerbatevela piuttoſlo per voi.

Vi dirò dippiù 5 che uel ratíonir cognitía ſi oppone

direttamente all’ idea metafiſica di Vico ; poichè ſotto

nome di Ratio altro egli non intende , che conformatio

menti: cum ordine rerum , come avete inteſo dallu

fleſſe ſue parole ; Dunque caſſate tutto , come alieno ,

anzi indegno della Filoſofia di Vico . Or ditemi in cor

tcſia , ſe Vico non ſi è ſognato di proporre la nozio

ne del Verum , che voi falſamente gli attribuite : come

mai ſara poſſibile, che il fondamento del dritto di ua—

tura propoſto da lui , poſſa convenire col voſiro P E ſe

la ſiia nozione del Verum è tutta oppoſta a quella , che

voi ſupponcte , ‘con quai coraggio potrete affer

mare , che Vico è d’ accordo 'con voi?

Ma già ſento rimproverarmi: Che ſottigliezze ib‘—

no mai queſte P Che tanta ſcrupoloſìta di parole P A che

vagliono tante `distiuzioni di coſe P Ditemi, Signor Fi

netti, è poſſibile , che voi non ſappiate , quanto ſia-s

indiſpenſabile a chi vuol erat-tare le dottrine,mafiime dì

materie Metafiſiche , di rigoroſamente oſſervare l’eſat

ta diliinzione delle voci , _dell’eſpreflioni , e delle no

zioni ? Non vi accorgete ora Voi ſieſſo , che per difetto

di tali eſattezze ſiete traſcorſo ad apprendere tutt’altro

di quel“, che Vico ha voluto ſignificare P Se replicare ,

che la differenza conſista nelle parole , ma che quanto

alla iòstanza ſi vadi a conchiudere lo steſſo; anzichè

Voi fiate chiaro nel proporre quel cognitio Ordini: , e

Vico ſia oſcuro col ſuo Vernm : io vi riſpondo ,che lo

ñ sbaglio non conſiste ſoltanto nelle parole , ma calde iiil

etica*
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l’ellenziale dell’ idea , che ſi vuol ſignificare; poiché'

per tralaſciare quel vostro misto di parole opposte tra.

oro: voi ſupponete, che il Verum fial’ uniformazío

ne della noſtra mente coll’ ordine delle coſe: e Vico

al contrario vuole , che ſia il prodotto dell’uniformazio

‘ne a Ed ecco; in che conſiste la vostra chiarezza , ed al

contrario l’oſcurità di Vico , che voi confondete nozio

ni con nozioni; ragione coli’ effetto ; e Vico diflingue

tutto eſattamente'.- Or chi confonde ,per voi è chiaro:

e chi distingue ,- è oſcuro . Non è così 2

Montate poi in collera contro il povero C0ncina,per

eſſerſi costui pregiato di adottare il ſentimento dell’ in

gegnoſiſíimo , com" egli dice) ed eruditiflimo Vico ,

e ſcrivete così (a) : Verumtamen , ut quod hac de re

ſcntio 4 libere dimm : quid neceſſe erat , [i re: ita ſu

balze-:num Vico rem apertiffìmam ‘vel *verbi: obſcurio

ribus int/01m” , *vel ita propone”.- , acfi no-vum quid

in luccm oflètproduñum ? ,Qmmque ſpeciali: ſuppetat

ampli/lima Ordini; app-?Ilario ,- cur illum ſub generali

VERI nomine propoſuit,c’7* adjunóiir tantummodo defi—

ni-vít? Se avreste fatto un ſimile rimprovero a Conci

na vivo : io ſono ſicuro , che vi avrebbe riſposto con po

ca.vostra ſoddisfazione; malaíciamo Concina aparte ,

cdiſcorriamo un' poco tra noi .- Ditemi Signor Finet

ti , che mai pretendete di darci ad intendere, con que

sto vostr’ Ordine, che avete appreſo dall’ Oltramonta

no Scrittore, e Profeſſore di Halle Bodino (b) , cui

peraltro mancate di attribuire 1’ onore d’ un sl bel ri

trovato? Che le azioni Umane fi debbano uniformare

coll` Ordine delle coſe da Dio stabilito , non sì può

porre in dubbio da chiunque riconoſce il ~ſommo Au

tore dell’ Univerſo . Or chi dice , che le'azioni Uma

~ ne

(a) Cit. loc. pag. l r4.

(b) Diſput. dc iure Mundi o
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ne debbono uniformarſi c011’ Ordine dcile coſe, aſtro

non dice, che la neceſſaria ſubordinazione dell’Ama

”0 lvolere a quell’ Ordine , che Dio ba preſcritto; ſic~

chè , quando voi dite -, che fundameutum Furia natu

'rc ponitur in cognition’e Ordini: eterni , e? inca”

Înutabilir, cui affionës noflm 'confo'rmari polline, ac

debe'ant '- (2) , invece di proporre il fondamento della

legge di Natura -, ‘ci dite la ſiibordinaz'io'ne dell’ Umane

azioni a ſeconda dell" Ordine eterno da Dio ‘preſcritto .

Nè più, nè meno può 'conchiudere quel 'voſtro cognitio

Ordini: -, dui affianca noflm tonformari dcbëant i E ,

affinchè comprendiate una volta la neceſſaria distinzione

delle nozioni -,. che debbonſi avVertire ſu 'tale articolo:

due ſOno iptint'i maſſimi', che hanno eſſe‘rcsta'to gl’in

gegni de" più celebri Scrittorit il primo confiste nel

trovare il fondamento della legge; detta di ~Natu

ra: i’ altr'o nello' flabilire il fondamento dell’ abbia'

fazionë di qakfia ſeggi `; poichè ,non eſſendo altro

a legge di natura zche un dettame della nostra mente.)

e che in conſeguenza ſi forma 'dentro z e non fuori di mi

medeſimi 2 oltre di stabilire il fondamento 'di ‘qbesto

dettami: s abbiamo biſogno di ſtabilire altresì il fonda

mento , per cui l’Uomo, benchè dotato di facolta libe

ra , ſia nondimeno obbligato a ſeguirlo . Or il Filoſofi)

dee‘ 'prima stabílire il fondamento di queſta legge , e.,

‘poi il fondamento dell’ obbligazione della .legge mede

ſima-‘s e questa ſeconda difficoltà. naſce , perchè quefie

leggi ci vengono dettate dai medeſimi noſìri lumi,ſicchè

fa dubbio l’intendere z come RUÒmO ,libero di ſua nas

tura , poſſa obbligare ſe fieſſo a ſeguire il proprio ſuo

dettame i Ciò ſupposto 5 v'oi ora v’ accorgerete., ,

che quel voſtro cognitio Ordini: può giovare in qual

che maniera a stabilire il fondamento dell’ obbligazio—

- ae,
..

(a) Loc. eſt. pagan
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ne , e non della legge medeſima :pcicliè ſupposto il fait";

damento della legge , ſe vi dimanderanno , perchè

l’ Uomo è obbligato di ſeguire idettami della ſua men

te ? voi allora ſarete in grado di riſpondere , che l’Ue'

mo è stato formato dal ſommo ſuo Autore; il quale, ef:

ſendo di natura perfettiſſima , ha preſcritto ordine , e

regola a tutto; e in conſeguenza trovandoſi l’ Uomo

dentro l' Ordine Eterno da Dio stabilíto g è obbligato

di menare la ſua vita a ſeconda dell’ Ordine preſcritto

dal ſuo Autore ;ed ecco , come la cognizione dell’ 0""

dine ci ſomministra il fondamento , per cui l’ Uomo

benchè libero è obbligato ad uniformare le ſue azioni

coll’ Ordine preſcritto da Dio; ſicchè quando voi di—

te: fundamentum 6`fur-is natura ponitur in cognitiane

Ordinis in vece di proporre il fondamento de’ dettami

della natura , ch’era l’articolo , di cui stavate trattan

do, avete ſpiegato il principio dell’obbligazione dì

tali dettami , ed in conſeguenza ſupponete quello steſl

ſo , che vorreste stabilire , quanto a dire , che quel*

la vostra propoſizione propone tutt’ altro di quelche

pretendete, in manierachè ſe avreste detto: funde

mentnm OBLIGATIONIS c'Turir Nature ponitur irLs'

cognitione Ordini: , avreste detto qualche coſa di Ve*

ro almeno quanto al principio dell’ obbligazione . B

quindi Vi accorgerete ancora , che il fondamento del

la legge debba eſſere diverſo dal fondamento del*

l’ obbligazione ; perchè questo dobbiamo ripeterlo

fuor di noi , cioe da Dio , e dall'Ordine da luí

preſcritto , e quello dobbiamo trovarlo dentro di

noi , cioè nella steſſa nostra costituzione , o ſia_

nella nostra mente , la quale è quella , che ci

ſomministra le regole della nostra condotta a ra~

gion, per cui chiamanſi leggi , e Dritto di Natura .

Ed ecco , Signor Binetti , dove va a finire quell’ off

tî l*
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tiflîma Ordini: appellatio. di cui vi gloriate , come

ſe l'ordine poteſſe ſomministrarçi il vero fondamen

ta] principio del dritto di Natura - Voi dite a Vico ,

che o debba convenire nel vostro ſentimento , o nul

lum peculiare juri: fundamentum dffignatq ed io mi

prendodla libertà di rilpondervi , che il flstema di

Vícr›,allorche propone il l’a-mm, riguarda ii fondamen—

todeila legge , e non ilfondamento dell‘obligazione

della. legge medeſima; dunque ſiamo ſcicuri , ch’ egli

non può convenire con voi, quando voi proponete il

fondamento dell’ obligazione per fondamento della leg*

ge medeſima , cſſendo queste due coſe distinte cn 10*

ro, come avete inteíb. Or ſe i0 vi diceſſi . che voi

con ‘quel Cognitio Ordini: nullum nec peculiare , nec

univerſale jurír fundamentum uffa‘ nas , non avrei vra—

gione di rimproverare a voi que , che Vai troppo a

torto cercate di rimproverare a Vico è

Ma pei` farvi meglio comprendere i‘ ingiuſtizia ,

con cui v’ impegnate a dar- giudizio dzi ció, che non

avete avvertito , voi ſapete', che ’l dritto di Natura

deeſi_ ripetere dalla propria nolira Cognizione ; Hipe

te ancora , che queſto dritto {i riferiſce a cognizione

ſcientifica; dovreste inoltre iàpcre, che tuàte le co

gnizioni fcíçntificbc non POſſOIÌO riconoſcere , che un

ibloed unico fondamento , purchè cognizione ſcien

tifica altro non è , che cognizione inticramen-te per`
fetta della coſa ,ì che ſi, percepiſce ;dunqne non vi

dovrebbe eſſere ignoto, che 1-;1 Mora‘eñ appreſa in…:

ragione di ſtime‘: non può riconoſcere un fond-.h

mento diverſo da tutte le altre cognizioni ſcientifiche .

Ciò ſupposto non potrete negarmi , chic` i-L Verum 114

l’unico fondamento della cognizione ſcientifica ;i dun—

que ſe Vico ha detto , che il Verum fia ii fofldfls

mento anche della Morale , con qual coraggio p0*

~ B tere
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tcte rimproverarlo , che nullumpeçulíarcjurirfun—

damentum affignat? V9i riſpondete , che queſto è un

fondamento generiço , e non peculiare , ò 'ſia proprio

di questa particolare ſçienza, oichè non ſi uò por.

re in dubbio, voi dite , ehe ‘a feriti ſia a baſe ì

d’ogni stíenza ; ma da çiò non fiegua , che il chim fia

il fondamento proprio della moral dottrina - (Luesta v0.

{lra riſposta , çaro Sig.Finetti, naſce dal non diſtinguere

Oggetto cla Fondamenta . Altro è dire, Signor mio , che_

l’oggetto della Morale ſia la condotta dell' anian
umano: altro dire , ;he il Verum non fia ſiil partico

lar fondamento di questa íèienza . E qui Vico vi riſ-_

ponde , che il fondamento [ireçiſo della Mprale è per.

l’appu'nto quel Verum , che rigùarda la condotta Mo

rale dell‘ ‘Domo a differenza del Ver-um metafiſico, e

matematico , che riguardano le cognizioni íèientificlie

ſullo ſpirito e'ſul corpo. Dunque la differenza , che_

corre tra. il Verum morale , metafiſico , e matematicq

'verſatur circa i vari oggetti di queſte tre ſcienze ,

e non cirça la natura del fondamento medeſimo; perche

tutti etre , çome quei , che collano egualmente di

cognizioni ſcientifiche‘ non poſſono riçqnoíèere un fOfl'.

damento diverti) ,' perchè la nolira mente acquista tutte

le cognizioni ſcientifiche colla flefliſſima facoltà d'-in-.

tendere , e collo fleſſo uſo della medeſima 5 iiLJ;

manierachè ,come la mente_ percepiſce le cognizioni

leíentifiçhe di Matematica , e Metafiſiça : percepiſce

altreſi quelle della Morale '; e come ,' per acquistare_`

le cognizioni Èientiflche di quelle z ha biſogno di Per"`
ccpire il Reale , Ò ſia il Vero delle materie ſi Matema

'fiche , e Metàfiſiche'; così’ , per fare l‘ acquisto delle

cognizioni ſeentiflçhe di quelte , ha biſogno altrefi di,

percepire il [Falc , ò fia il Vara delle materie morali ._
Voi vorreíle, che fi lìabililſeſſ un fondatriento proprio..

della
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della Morale distinto dall’ altre ſcienze; ma non vi

accorgete di non aver voi formato ancora la ver-L,

idea delle cognizioni ſcientifiche; poichè col preten

dere di voler trovare nella Morale questo voſtro distin

to fondamento, non potrete più ammettere, e ri.

ferire lai Morale a ſcienza . Se adunqueavrefle diſtin

to con eſattezza di nozioni gli oggetti dal fondamenf

to delle cognizioni ſcientifiche, non potevate fuggire

dal Verum di Vico , come fondamento proprio. anche

della Morale per quanto riguarda la condotta dell’ani

mo Mizuno. Or ditemi di grazia ,dov’ è l‘oſcurità.,

che voi trovate nel Verum 'di Vico? Si può stabilire

fondamento. più chiaro ,_ più_ limpido , più eſatto, più

ſicuro di queſto ? Poteaſi uſare eſpreflione più propria,

più latina di questa Z Non avete voi fieſſo oſſervato l

come Terenzio usò quel 'vere *vi-vere a) in ſenſo di re

golare le nostre azioni colle leggi de ?ero P, Gli steflì

‘nostri Giureconſhltí Romani non hannoſpeſſo ulàto la

voce Verum_ in ſenſo di xquum ò Potete non ammirare

la penetrazione di_ queſto gran Filoſofo nel ridurre)

in un ſolo vocabolo , tratto dal dotto linguaggio

de' Latini,l‘ eſatta. nozione del fondamento d’ ogni

ſcienza, ed in conſeguenza della Morale? Avretu

più coraggio di dire , che nullnm_ peculiare funda*

mentnm aflignatìèñ

Ma non contento di sfogarvi contro Concina POK`

aver’ adottato il ſentimento di Vico , nè di averlocen

:ſurato , come oſcuro., paſſate poi a diſpre-zaario - 60-.`

me troppo` noto, e volgare; e erciò indegnodelr

la vostra approvazione. Vai-um {ch (voi dite) alia

qui flmdamentum- cujuslibet ſcientia ,` adeoque e’y* ip~

ſi”: juris naturalir quis ignorat ?ñ Omnir utiqu’e ſtimati-t

*verſatur circaV:rum,omnífqua *veri: conflat propofifàm

a ’ B! 14g

' (a) In Heaiuontimorumcnos ;Ei-l. ſe. lo
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”ib/45 C470 (.1) Diccstc ſulla prima , che Concina con

Vico in-voI-vunt rem aperti/lìme *verbi: abſcurioribus ,

ed ora vi nauſea la volgare eſpreſſione del Venom : quis

ignorat P Inlòmma da un momento all’altro, ciocch’era

fi ſpiegato 'ver-bis objcurionibus , diviene chiariſſimo ,

volgare , e notoatutti . Non e così 2 Ma id ſaprò

conciliare la vostra contradizione . L' idea. confulì , e

volgare , che voi quì proponete del Vernm. ella è

certamente nota a tutti, ma la nozione metafiſica..

del Vero, come principio univerſale delle cognizioni

ſcientifiche , ed in conſeguenza della Morale proposta

da Vico mi ſembra, che ſia ancora oſCura per voi 3

anzichè non vi ſiete curato neppure di comprenderla .

Egli è noto a tutti , che la Morale inſieme coil’ altre

ſcienze dee contenere verità. , e non falſitz‘i` , nel ſeníò

volgarmente appreſo di verQ e di falſo.; ma come in.

”oi fi defli il Vero , in che propriamente :anſi/ia , per—

chè debba eſſere il comun fondamento delle cognizioni

ſcientifiche , come i precetti di morale ſiano fondati ſul

rerum, e come l‘ Une-lia‘ , e la Giuſiizia dipenda”

dalla flejj'o principio, ſono coſe tutte m‘: volgari , nè

note a tutti, eſſendo quelle nozioni tutte metafiſi

che , le quali non poſſono eſſer note , che a quei di

licati Filoſofi , i quali anno ingegno , e voglia di pe

netrare nclle più ſottili , edistinte ſpeculazioni . ln fat‘

ti voi baltantemcnte dimoſtrate di non eſſervi natu

quando definite il Iſerum con quelle parole: e12 men

ti: *vel rationi: cognitio cum Ordine rerum confentienr;

poichè non distinguetel’uniformazione del nolqu in

tendere coll’Ordine delle coſe, dalla cognizione , che

ſ1 _acquista per mezzo di tale uniformazione ; e molto,

meno-avete avvertito in quel ratiom': cognitio lo lira~

volgimento delle nozioni metafiſichc , per cui vichíuñ.

dere; 

l
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dere ia iii“-Îda d’innoltrarvi in ſimili meditazioni. nin

di è , che voi non avendo formato altra idea del Vero',

ſe non quella , che va in bocca del Volgo › anzi non

eſſendovi curato neppure di avvertire , quanto iolun

gamente ho propoſto ſii tale articolo colla maggior di

ſtinzione , e chiarezza poſſibile : andate cercando nel

la Morale un fondamento dillinto dal resto delle cogni

zioni ſcientifiche ſenza riflettere, che le cognizioni

ſcientifiche variano tra loro quanto agli oggetti , circa

qua iverſanti/lr , e non quanto al fondamento delle co—

gnizioni medeſime . E quindi è ancora , che tutti i

fiſiemi proposti , e da proporſi nella Morale , ſe non»

riconoſcono lo fieſſo fondamento comune a tutte le

ſcientifiche cognizioni , òſi ridurranno a ſistemi di me

ra Politica, ò ſaranno estranei, ò conterranno anzi

ſuono di parole , che di coſe , ò finalmente tratte'ran

no la Morale in ragione' di Dottrina opinabile , e non

già ſcientifica , come avreſte potuto acc’orgervi dalle‘

tante diſſenſioni de’ ſcrittori ſu tale articolo ſenza con~

chiuderſi mai nulla di propoſito .

Amiche poi andate riflettendo ſul Vero in generale

e ſul Vero Morale , ſul Vero obiettivo , e traſcende”—

tale , ſono tutte coſe aliene dalla purità della Meta

fiſica diVíco , ſicché ſovra tali articoli ve l’intende-ñ

rete con quei della steſſa voſira ſcuola , i quali ſi dilet~

teranno ben volentieri di perdere il tempo in ſimili froc—

cole-Ed eccovi pienamente ſödisfatto ſovra i vostri dub..

bj propoſti contro di Vico . v

Paſliamo ora a quanto‘vi è piacciuto di proporre ſul

mio ſaggio. E qui potrei contentarmi di ciocchè vi

ho eſpone finora , tantoppiù , che voi steſſo vi dichia

rate , che la cenſura propoſta contro di Vico quadra;

quoque in szíum , qui ipliur claſh-ina”: crplicandam ,

propngnandamqm _ſuſe-;pit . Ma , poìcche voi ſog

’ B 3 ì giugne—



2: R x s P o s r A

giugnete : _Q7le ipſcprofltc’atttr follemníter ,ſe liban

trr aliorumjudícíum de aflitmto opere auditurum z rem

ci gratam mefae‘iurum putmi , fi ſincere , ſi candide,`

fi liberaliter pro ingem'i mei tenuitatc non nulla pro

poncrem , qua ut minimum majoris alicujus elucidatioa

m': indigere 'videantur : farei torto a quelle gentiliſ

lìme voſtre elprelfioni , ſe non cercaſſi di corrilpon~

dere con altrettanta ingenuità per ſodisfare al volìro

diliderio . .

Cominciate . benchè timido , e dubbioſo ad augurar

mi un felice ſucceſſo ſull’ Opera principale , che io

prometto nel ſaggio , e con fraterno amore mi avver

tite di ciocche potrebbero dirmi i ſeguaci di Wolfio.

allorché, ſul ſuppoſto d’elſerlì dal loro Maelìro ridot

ta la Morale a verità dimolìrate, ſapeſſero lo steſſo

mio impegno con diverli principi . Caro Signor Finec

ti ripoſare pure in pace , ſgombratevi da quello vano

timore ,* e penſate piuttosto a quelche potranno dire

ſulla cenſura fattali da voi , che quanto a me venero

le cenſure di tutti , quando lòrgano non da ſpirito di

vanità , e voglia di contendere , ma da profondità di

dottrina , e dal puro amore della verita .

Propongo io ſulla prima che il Principio‘ univerſa

le della Scibile umano non puo‘ cſſere che unico ,ſolo , e

comune per tutto il ‘uaflo campo delle *Umane cognizio

ni; epoidistinguendo itre generi delle coſe tutte ,

cioè Corpo , Spirito , e’l Compoſto dell’ uno , e dell’

altro , cioè l’ Uomo, conlidero i tre oggetti , ſovra de'

quali ſi ſpande il noſtro intendimento ſcientifico , cioè

ſulle cognizioni Matematiche , che riguardano il Cor—

po: ſulle Metafiſiche , che riguardano lo ſpirito: e ſul*

le Morali , che riguardano la condotta dell’animo Uma

no . Oni voi non mi proponete altra difficoltà di quel—

la: .dt iſlltd bit dijPlicet , quod Vir Cſm-Wim”: non_

Prec*
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i pmmonuerit , quid hic intelligat univerſali: principii

nomine (a); Bindi vi andate poi strologando , ſe col

nome di principio univerſale io intenda un’ affioma ge

nerale , onde ſi abbiano a derivare tutte le cognizioni

ſcientifiche , ut ipſa principii 'vox innuere *videtur ,

ò Pure io intenda l’oggetto univerſale di tali cognizio

ni': Si autem per uni-verfitle principium ſignificare *ve

lit z ùnicum tſſe ſcientiarum objeóì‘um ( Non vi ha ba

ſiato Signor Finetti a che io a lettere di ſcatola distin—

guo itre oggetti delle cognizioni Scientifiche , Cor

po, Spirito , ed animo Umane). . . hoc in primis

cfl oulgatíſſimum, nulliufçue indiget probationís )Sarà.

volgatiſiimo nelle vostre ſcuole, ma i0 distinguo tre

oggetti delle Scienze , e non mi contento di un ſolo)

Caro Signor Finettbſotto nome di principio univerſale

io non ho inteſo nè l’ uno nè l’ altro , e la mia diſgra

z’ia vuole , che non ci avete indovinato; ma ſe aveſie

conſigliato i vocabolari Latini ,i onde l’ appreſero

gl’Itali-ani , vi ſareſte liberato dalla pena d’interpre~

tarlo alla voſìra maniera . (Luvi avreſle trovato la v0

ce principi-'4m nel ſenſo originario , e naturale di origi—

ne ,fonte ,fondamento , e ſimili , e non mai in ſenſo di

oggetto . Si è talvolta uſurpato per traslato inſenſo

anche di propafizione univerſale, ma la ſignificazio—

ne naturale è quella di origine , e fondamento , e per

tale l’ ho io uſato. Ma poi come potete dubitare del

la ſignificazione di quel mio principio univerſalu .

quando nella steſſa pagina quinta , in cui comincio ad

uſare tal voce , poche riga prima fo parola de’ precetti

generali della Morale chiamandoli col proprio nome

di dffiomi, e non di principio? Dippiù nella pagi

na so. , eſeguenti , dove tratto eſpreſſamente dellu

maſſime generali della Morale , non mi avvalgo i0 co

B 4 ſian

çfl) Lac. cìt. pag. "7,
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stantemente della voce aſſioma , à nmffima , ò precetto

generale , e non mai di principio P Dov’ è nel mio ſag

gio , che io abbia mai confuſo ilprincipio (cui talvol

ta per maggiore perſpicuita ci ho aggiunto la vocu

fondamentale) coll’ aſſioma? Come potete fingere di

non ſapere , in qual lènſo i0 abbia appreſo la voce prin

cipio , ſe non mai me ne ſono avvaluto , fuorché: nella.

ſola lignificazione diſondamento? Q`ugnt0 poi alla li

gnificazione in ſenſo di oggetto o quella è una strava

ganza peggiore della prima . Principio , Oggetto , ed

.nl/ſiam:: ſono tre vocaboli , da me collantemente uſati

in tutto il Saggio con dillintiſſime nozioni . Basterà ri

cordarvi quello llelſo luogo , dove vorreste farmi uſa

re la voce principio anche per oggetto , ch’ e la pagi

na ſeſta da voi citata . Ecco le mie parole : Se miſi di

mandi, qualfia il principio univerſale delle cognizio—

ni Scientific/;e . . cioè di quelle cognizioni, che cadono

fort-'ra i tre deſcritti generi di Oggetti 6'”. Poſſoio

meglio distinguere l’ Oggetto dal Principio? Può ca

der’ ombra di dubbio ſulla ſignificazione diverſa di tali

Vocaboli? Perche dunque vi andate strologando per

ſapere , in qual ſenſo abbia io appreſo la voce princi

pio? Ma laſciamo di grazia questo articolo , íbvra

di cui corre riſchio di farmi perdere la pazienza, e

paſſiamo innanzi

Il resto delle vostre difficoltà , ſebbene fiano'di li

mil natura , cioè ò li raggirano nello stravolgermi i

limpidi miei ſentimenti , ò nell’ andar divinando

ciocchè ho ſpiegato con baſtante chiarezza , ò col di—

chiararvi di non comprendere le mie idee; pure.)

per lbdisfarvi intieramente , cercherò quì di sbrigar

mi brievemente da tutti i vostri dubbi, con riſerbarmi

di proporvian line di queſta lettera un proſpetto di

propolizioni estratte dal mio ſaggio, affinchè col por—

ì v1
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Yi ſotto gli occhi la preciſione più diſiinta de' mici

ſentimenti , poſſiate d’ ora innanzi ragionarmi a piede

fermo , e dentro icancelli delle mie idee.

Dopo aver voi propoſto tante belliſſime divinazio

ni ſull’ intelligenza di quella mia eſpreſſione di princi

-pio univerſale , vi divertite ora ſul Vero aflratta , ora

ſul concreto -, ora ſull" oggetto. e ſimili confuſioni di

nozioni. Poi non piacendovi alcune mie parole ſulla

nozione del Vero , mi fate ſapere , che cognítío tantum

probabilisſcpc 'vera aſl i Inoltre per aver‘io conchíuſo,

che l’ unico ani-verſa! carattere delle cognizioni ſcien

tificbe fia il Vero , voi apprendendo queſta mia eſ

preſſione contro tutto il compleſſo del mio diſcorſo in.,

ſenſo di criterio , e nota del Vero, cercate d’ illumi

narmi col farmi ſapere quel grande arcano , che l’ evi

denza ſia il criterio della verità -. Indi paſſate a ſpie

garmi , qual debba dirſi cognizione ‘vera, e quale cer

ta: Coſe tutte, che io mi dichiaro eſpreſſamente di

rinunziarvele per altrettante , e mi rincreſce di non.;

potervi compiacere coll’adottare tali voſire nozioni me

tafiſìche , come quelle , che produrrebbero una guer

ra di contradizioni , e confuſion’ inſieme nel debolifli

mo mio ingegno

Non poſſo poi paſſar finto ſilenzio quelche conchiu

dete verſo il fine della pag. 118. con quelle parole:

Illud odmiran’oflc dignum cfl , quod Dani”: Certnm ,

ſeu iridulzium cum Vero c'onflmdere widcamr. Ma con

qual coraggio potete ciò affermare ~, ſe nella pagina 40

del mio ſaggio i0 ſcrivo così : Dico Certo a differen

za del Vero nella ſim nati-va 'ſign-?finzione Latine

{In propri-:Mente addì”: quella perſuaſione , cl” il;

”ai fi dalla dalla fede, che prefliamo altrui , e che

perciò ri fa ripoſare ſull’altruì autorità , ſia dc’pn»

prj ſenſi, [in degli altrui dettit E pere/Ja il Cerjpfi

or:

x
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forma dall’ autorità; perciò ogni legge ”ata dell’art:

carità, ed arbitrio Umano riconoſce per ſuo princi

pio il Certo , ſiccome la legge , che ‘vien dettata.,

dalla Ragione 9 è fondata ſul Vero 0c. .‘ Si può

proporre con maggior dillinzione la gran differen—

za , che io riconolco tra’l Certo , e’l Vero P Inoltre ſog

giungo nella nota l’ origine della voce Certum coll'au

torità degli antichiGrammatici Latini; e quivi ripeto

ſempre più › e confermo la distinZione proposta ſul Cer

to, e’l Vero; anzichè tutto il mio fillema lo riduco

a flabilirc il Vero per fondamento del Dritto di Natura ,

ed il Certo~ per fondamento del Dritto delle Genti , e.)

Civile; evoi Signor Finetti avete coraggio‘ di dirmi 'a

ch’ io confondo il Certo col Vero? So bene , che tali

diffináioni di nomi colle ſue preciſe distinte nozioni, trai*

te dalle vere origini del linguaggio latino’ , non ſono in

uſo preſſo di voi;ma,qualunque lia la libertà di chi ſcrive

nell’ uſare quei vocaboli , che più gli aggradano , che

mai poteva io far di iù , che di proporre le‘ dillinte no
zioni del Vero . e delpCcrto nel ſenſo, che a me Piace di

uſarli? “ '

Prolëguite pOi a dirmi (a):ora che io non abbia p'r'o—

posto la chiara nozione del Vero : ora , che non inten

dete ,come lì desti nella mente per mezzo dell’ unifor—

mazione del nostro intendere coll' Ordine delle coſe z

ora col pretendere , che col mio Vero altro non poſſa

intenderli, che lo stell‘o vostr’Ordine z e coſe ſimili . Per’- .

donatemi Signor Finetti . ſe questa volta mi obligate

a dovervi dire ſenza ſcrupolo di vanità , che in quel

mio Saggio non vi è nozione di nome ,- ò di cola , che

non lia eſprelſa colla maggiore perſpicuità , e distin—

zione; ma ſpeſſo' avviene in questo Mondo , che le

confulioni-, le contradizion’i , e l’imPürita delle nozioni

, , e ra

( a ) Dalla pag. x 1 3. per tutta quali la pagina uo:
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e kaziccini fi apprendono per chiarezza , e 'per palio.

lo delle menti avvezze per lungo uſo ai miſeri ſir-wo]

gimenti delle idee , in manierachè ogni roveſcio lí

ſembra ritto , e il ritto roveſcio .

Cercate inoltre di entrar di paſſaggio in quelche i0

vado ſpiegando \ nel Saggio ſulla distinzione trail’ One

flo,e’l Giulio, e con tutte le forze della ſolita vofira dia-‘

lèttica V’impegnate a poter conchiudere , che la dottri

na dell’ One/lo , e del Giulio ſi poſſa con maggior bre

vità. ripetere dal vostr‘Ordine: qua re: ( voi dite ) mu(

to brevità: conficì potefl ex rerum Ordine . Nò , caro

Signor Finettí , vi dico ingenua'mente , che ſiete af

fatto uſcito fuori di lirada ; perchè ſenza limpidezza

di nozioni , e di raziocinj non è poſſibile di ragionare,

maffime ſulle materie metafiſiche . Terminate final—

mente la vostra cenſura con una figura di Preterizìo

ne : Quum autem eorum. , qb” bìcſcribo , ſcopa: tan-'

tummodo fit, pmditîum noflrum ſundamentum ſacri ,

lubem órcwimti: enuſſa praterco, quae objicípoſſcut

‘Del cor/tra eju: definitioflrm ?uflitic , quam eſſe ai!

”EZ-1m diflributioncm utilìum , *vel contra ipfiu: di

vifionem Societari: @a Ma io ſenza biſogno di figu

ra di preterizione vi riſpondo francamente , che , qua

lora per brevità vi eravate determinato ditralaſciare

i voltri dubbi ſu tali punti,dovevate astenervi altresì di

accennare alcune mie parole rubate in qua , e in 1L. ,

mozze , e sfigurate dal continuato filo del mio ſistema .

La maſſima difficolta caro Signor Finetti , che incon

trati nello flabilire il fistema della Mora] dottrina , con

flste in quella indiſpenſabile obligazione di proporre

principj tali , onde poſſano dedurfi le neceſſarie conſe

guenze , per contervarle collantemente il carattere di

Scienza; e perciò nel mio Saggio mi ſono itudiato (per

quanto portano le deboli mie forze ) di riferire turtle

e

`

\

\



/

28 R r s P o s T A

le liree al ſuo centro con una continuata catena di pro

poſizioni , di cui l’una dipenda dall’altra , e tutte vadi—

no‘a terminare al primario ſuo punto , come con mag

gior distinzione cercherò di proporvele nel fine di que

sta lettera per liberarvi , ſe ſarà poſſibile, da tutti i vo

llri dubbi . Or quando voi tagliate il mio lavoro in tan

ti minuti pezzi , e ſenza conneſſione tra loro , chi non

vede , che voi mi fate il malIimo de" torti P So bene ,

che ’l voler lavoro è direttamente opposto al mio , ma.

non è lecito di ſare ſulle coſe degli altri quelche ſenZL.

ingiuria potreste fare ſulle proprie . Mi_ ſono paſſate ſot

to gli occhi tralle tante altre alc’une vostre propolizioní

molto opportune al nostro propoſito 4 e che meritano

una particolare oſſervazione . Voi non ſapete negare ,

che la Moral dottrina costi di cognizioni Scientifiche; ,

ídi cui precetti ſiano capaci della dimostrazione ñ Tree

ceptajuris naturali: ( voi dite (a)non ſolumſuaderi ra—

ti0nibu: probabilibm poſſa”: , ſed mg lamenti: etiam-o

e‘videntibus demonflrari. Aggiugne te inoltre (b) : Yu

'ris naturali: prec-ccp” generatim adeo clara [nnt ,fm

cognitu facilia , ut nemo poſſit eoru’m ignoratione excu

fari . Ma poco dopo proponete l’ eccezione di questa

regola con quelle parole: non efl tamen abſolute ne

gandum circa aliquod preceptunt a princìpi-'5 wide

remotum . . . inculpatam ignorantiam poſe raro tamen

contingere . Per voi adunque ſebbene la Moral Dot

trina-colli di cognizioni ſcientifiche . ed in conſeguenza.

degne dell'evidenza , e della demolirazione 5 pure.,

voi dite , che benchè di rado , puo‘ nondimeno accade-~

re , che qualche precetto , come molto rimoto dai ſuoi

Principj , ſia così oſcuro , e dubbiojò , che Pofla me

ritare una fluſabilc ignoranza . Io qui non intendo di

entrare in conteſa con voi nè ſopra i vostri precetti

pro

(8) Nel cap-8. del lib.: l. (b) Nel cap”. della stcſſo libre_°`
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profl'imi , e rimotí; e molto meno ſull' ignoranza col~ `

pevole ò ſcuſabile quanto a qualche vostro raro precet

to. Sono queste materie , che meritavano eil’eru

trattate da* ſuoi veri fonti, e con quella purità di dot

trina , che conviene; ed io non ho nè voglia, ne

tempo 'da perdere nell’ eſſaminare tali vostre regole , ed

eccezioni ſo ra i precetti Moralí - Paſſiamo dunque in

nanzi , Pro eguendo voiaragionare della natura de"

precetti del Dritto naturale , stabílite un’ altra propoſi

zione tutta opposta alla prima gia riferita , e dita;

così (a) : 2mm in preceptis naturali/zur omnimada

ter: itudo bobm' ”on Potefl z tum id, quodprababili us ,

tutíuflzue *videtur , filigendum . L’ antecedente dice—

va: ‘I’ma-pm iuris naturali: nonjblmnſuadcri ra

Iíouibur prabahílibus poſa”: , [ed ar umentir etiam
evidentibu: danionflrari ; con quest’ aigtra poi all’ op

posto ſhstenete , che qualora ”ci 'Precctti naturali non

,ſi pafla ottenere una perſi-”.1 , e certa cognizione , lì`

debba ſeguire ilpizì prolntliilev a e’lpizì/ìcuro z quam

in Pretec-pri; naturalibu: amnimoda ccrtítudo haben'

71a” penſi, rum id , quod probabili”; , turiuſque vw'

detur ,ſeligendum . Voi , Sig. Finetti , trattando dell’

indole , e natura de’P-rcccni naturali, per un momento

ſostenete, che ”onjalumſuaderí mtionibur probabí~
[ibm paflſiuflt , ſed argumenris etiam evidentibu: de—

manfirari s in un’ altro paſſate a ſostcnere il contrario.

cioè , che vi fiano ‘Precem' naturali, de’quali omm‘mo

da certitudo haben' non pote/I , e che in conſeguenza

ſelìgcndum , quod probabili”: *videtur . Povera Moral

Dottrina! E qual’ è mai la vollra ſorte ! Ora vi onora

no col bel carattere di ſcienza , ed ora vi condannano

a menare la vostra vita tralle oſcurità dell’ Opinione .

c del Probabiliſino ! in ſomma nel meglio delle vo

fire glorie v’ ingiurian , e vi svergognano ! G enó.

(5)' del eng-xo. dello Reſo libro”,
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Gentiliſflmo mio Signor Finetti perdonatemi, ſe colla

dovuta ſerietà in coſe di tanta importanza , quanta lo

è la retta condotta dell’ Uomo nelle ſue azioni morali .

mi prendo la libert‘a di dirvi ſinceramente , che i0 non_

lo intendere, con qual coraggio vi ſiete indotto a prof—

ferire due ſentimenti non ſolamente opposti tra loro L

ma che l‘ultimo offende pur troppo le verità di quella

ſcientifica dottrina,che dee eſſere la regola delle nostre

azioni-Torno a ripetere,che tralaſcio quì di entrare ſul

l‘ignora-nza ſcuſabile, ò colpevole de’precetti di natura:

tralaſèio altresì l’eſſame ſopra i precettiproffimi,e rima-z

ti; e ſolamente mi restringo ſull’indole, e natura de’prc

cetti medeſimi . OLÎVÌ non mi dà l'animo di paſſar ſotta

ſilenzio la manifeſta vostra contradizione ` e; molto me~

no di ſoffrire la vergognoſa pecca , che ſconſigliata—

mente attribuite a quei' rccctti di Natura , che cera

cate di confinare dentro Il tempestoſo mare della pro

babilità z Signor Finetti , a farla corta , ò voi credete ,_

che la Morale costi di cognizioni ſcientifiçhe , ò nò 3

Se ammettere il primo , come realmente voi vi ſpiega

te: non è POffibllC il ſoſtenere , che í- di lei recetti

di argo

menti, ed in parte non oltrepaffinoi confini del proñ.

babile , e del verifimile 5 perchè Scienza, ed Opi

nione ſono coſe troppo diverſe tra loro preſſo tutti i

Metafiſicí , anzi preſſo tutti quei, che godono il do

no del ſenſo comune ;-ſicchè , a qnalunque grado di

probabilità vi studierete di estollere quei voltri pre

Cetti opínabili , ſparirà_ immediatamente nella Mora

le il carattere di ſcienza; perchè fcíentía , come.;

avrete almeno inteſo dire dall’ uniforme conſenſo di

tutti iDialettiçi , e Metafiſici , altro nonè, che co—

gnizione chiara, ed evidente , di cuffia capace la n0

fira mn”, o` colla ſemplice intuizione ,, ( per ai?

_valere_
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'Valermi della ſolita eſpreſſione de’ Metaflſici) deal-ñ

l’a/'ato di un rigoroſa eaziou'nio, d/ìa ,colla demoflrazioa

31;. Dunque, ſe la Morale per voi è Scienza , fiero

obligato almeno per non contradírvi di ſoſtenere ,

che _tutti i precetti di Natura, come prodotti dalla...

Sçienza, fiano proflìmi, ſiano rimoti,debbono elſe-v

re ſcientifici, ed in conſeguenza capaci almeno del

_la dimostrazione , e non mai dovete confiderarli trai

confini più , ò meno della probabilità ; ficome , poiche

le cognizioni Matematiche fi riferiſcono a ſcienza ,

ne fiegue per neceſſaria conſeguenza , che non poſ—

ſiamo ammettere parte di loro capaci della dimoflra—

zione , e parte opinabilí , ſenza confondere l’idea, e

la natura della ſcienza con quella dell’ Opinione .

Nulladimeno per vostra maggiore intelligenza debba

ſoggiugneryi, che ,ſebbene tutti í precetti del Dritfl

to di Natura, cOme figli della ſcienza, ſiano di lor natu

ra capaci della dimoflrazione; pure l’opinabile può

cadere nel riferire, e nell'applic'arei fatti ai precet

ti per la varietà‘,I ed incertezza delle circoſtanze › che

l’accompagnano . Bindi è , che nella dubbiezza del

le circoſtanze , e de’ fatti medeſimi , trovandoci nella..

contingenza di determinare l’ azione con riferirla al

precetto , e non eſſendo ſicuri di tutte .Quelle circo

itanze , che ſi richieggono per applicare , e riferire

l’azione piuttosto al precetto ./1 , che al precetto B.;

ſiamo allora obligati di attaccarci alla maggior pro

babilità de’ fatti ; ed ecco come allor-a id , qmuiproluz-`

bili”: , tutiuſque *videtur , ſeligendum; uanto a di

re dobbiamo'apprendere quel fatto_ nella ua maggior

probabilità , e come tale dobbiamo riferirlo . Ma...,

altro è , Signor mio, il dire, che nelle cirçostanzc

del fatto dubbioſö dobbiamo ſcegliere il piùprobabile

per applicarlo al precetto; altro e dire , che il pre—

' ` certo,
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cetto perſe fleſſo fia di ſua natura opinabile , cioc—

chè fl oppone direttamente al carattere di ſcienza . Av..

viene inoltre e bene ſpeſſo ancora , che ò per— man~

canza di accuratezza di raziocinio , ò per ſor-preſa

de’ nostri affetti l’ Uomo erra ò nella cognizione del

precetto , ò nell' applicazione dell’ azione al precetto

medeſimo; ed in tali eaſi l’ Uomo abbracciando l’azio

ne . ò difforme , ò falſamente applicata al precetto ,

cade perciò nell'errore; il quale, perche dipende da noi,

e non dal precetto ', ne ſiegue , che il nostro errore non

può mutare la natura del precetto; ed in conſeguen.

za qualunque fia il nostro errore ,~ il precetto rimane-p.

ſempre capace della dimoſtrazione ,_ come lo iàrebbe ,

quando l’ Uomo non erraſſe . Quindi è , che nei caſi

dell’ errore non han luogo i termini dell‘ Opinabile di

minore , e maggior grado di probabilità , ma ſolamen

te quei di errore’ maggiore, e minore; e quivi al.

treii poſſono cadere le quistioni ſull’ errore colpeVOle i

ò ícuſabíle, che io qui tralaſcio di eſſaminare ,come

aliene dal preſente mio propoſito . Conchiudiamo ad*

dunque : ſe voi ammettere la Moral dottrina 'in ragione

di ſcienza, ſiete obligato di ammettere altresii di lei

precetti fiano proſſimi , ſiano rimoti .. come ſcientifici,

cioè ò chiaramente noti per ſe ſieſíì , ò almeno di

mostrabili , e non mai Opinabili s ſicché quando dite ,

che in alcuni precetti omnimoda certitudo haben' non

179‘613 - affermate , e negate inſieme il carattere ſcien

tifico di queſta ſcienza . L' Opinabile può cadere ſola—

mente nell' incertezza de' fatti , e delle circostanze -.

e non mai nel precetto , che dee eſſere di ſua natura.

mai ſempre dimostrabile . Mando poi nella. cognizio~

ne del precetto facciamo abulb della noltra ragione ,

allora entranoi termini dell‘errore , e non gia dell’Opi

nabilcpz perchè il nostro errore non può rendere opi

nav

I
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nabile il precetto , che di ſua natura è ſcientifico ..

Ma diamo fine alle oſſervazioni ſulle cenſure da voi

preposte ſul mio fistema del Dritto di Natura, .

CAPO SECONDO .
J.

Oſſèrwzíafli ſhlla een/2m: del .SZ/?ema *‘
del Dritto delle Genti , e Civile . ſi

I' E difficolta da voi proposte ſul mio filiema della

_a Giuriſprudenza delle’ Nazioni , che comune<~

mente vien chiamata col nome del Dritto delle Genti .

e Civile , per qualunque sforzo di moderazione vi con

feſſo ſinceramente , che mi ſorpreſero , ed annoiarono

all’ ultimo ecceſſo . L’ostínato vostro costume di riferire

i miei ſentimenti rotti , e reciſi da’ loro capi , e talvol

ta alterati, la oca diligenza uſata nell‘ apprenderli

nel ſuo limpido íînſo, la diſordinata maniera nel ma.

neggiarli , e la gran voglia di contendere non poteano

non recarmi l’ultima noia . Dall‘ altro canto gl‘ inſulti,

con cui animate le ſconfigliate vostre pr0poſizioni contro

di Vico, e contro di me , e che dovrebbero eſſere.,

alieni dal carattere di Uomo onesto, mamme* di chi

profeſſa le lettere , mi ſorpreſero a. ſegno , che mi

avevano quaſi determinato a non riſpond-erci piuttosto ,ì

che feſpormi al cimenta di traſcorrere i limiti della pa

zienza , e moderatezza . Dio vel perdoni, Sig. Finetti:

e perchè mai ( per tacere tant’ altre inavvedute eſpreſ—

ſioni ) farvi uſcir di bocca quel chiamare. fino per ampio

il ſentimento di Vico ſullo flato ſerinot, ed ”legge di."

quei primi Uomini, onde ſurſero le Nazioniv Gentili P

.A qua erronea, impíaquc fententi-z ( voi dite ) quam

from! abſint dotti‘, piique boniines Ùc. Dicaſi pure

a ſcarno dell’ ignoranza, ed a gloria della verità , che

C tra‘più
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tra' più ſublimi ingegní il celebratiſſxmo Vico e per 90-.

flum’e , e per veri ſenſi di Religione forſe non ha avuta .

1’ eguale -. Fede a vpi ne faccia i‘ çruditiflìmo Teologo

Mopfig- Torno , Iurpe , ed ornamento del rinomatiſiìmo

Clero Napoletano , il quale . destinatq dalla Potestà Ec

cleſiastiça er Reviſore di quella ſleſs’ Opera di_ Vico ,

che voi inſîdtateçon ogni genere di contumelia; lungi

dalle mendicante vergognoſa adulazioni , col dare uno

eſatto conto di ciocche in elſa ſi contçnea ,reſe al piiſlì

moSçrittore quella giuſtizia. che mi obligate qui in..

rimo luogo ditraſçrivere er vindicare preſſo gl'incauti

eggitori del vostrolíbro ~a dilui fama ,troppo accorto

macchina con_ tante ingiurioſè voſtre eſpreſſioni. Ec

co il giudizio , reſo ſul primo libro di Vico da chi aveL.

Dritto_ di profl'erirlo : _Lilmmp , cui tini!” dè univa-,6

Fun': uno'Printipio , c’e-fine una, a Johanna Baptifla

Vico Napolitano, latinir’conflriptnm litçris, Eminem

(’tflne jnfl'u qua” perſegue”; , now-que valuti

.Trapianti-e lamine me illuflrari panifici-an , quam-1.4

fui-inni animi veluprnte perfuſq: ,ſntis elo'çni non 114-_

lço . Mean *pere elaçnntia; inopiqm ”mqnmn dalla"

”une certe qnnmmaxime i quam tantum opus ſatin

pra merita command-ire non ſoffi-n. Sed cui@ aqui-r

libri-ap, omgigenq ”edificare referti-”f , totoquç 54-‘

pientitç ſplendore radianti”; omniſnpefl'qrcm lande;

quantalìè” fit prxdiçus cinque-”ia ,' 121m ninna-ann'

;magna-ſari: E 4”?” fiji con/ian; . ſuiqueſnnperfi

miti.- ín racer-'s g ſe editi; líbr i} , ali”x in hoc , (9* ſe

fl‘Pcriorſeëplùn-ſ-Pëmit ó. Profcóîo :4m di. :lexm

Îtia , Q' ”tigre latin-y lingua conſt-rip”: ,' u: in :o

cinque/iti‘, Ct Kmqnifernanisjiudiofi, quantum ma*

:cime optent elegant-'any, a* Priſm”: unreiſeculi lati

nitach adi-liſca”: .AMctaprÎrç dogma” , G* princi

pi.: Pçniìlora ,- a altiorq Marathi-iter: explicit-if .

tan_

‘I
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ggxtaflalidltaçc firmwvirbofliffimu:duflonut cui-71m”,

ad Sapíemioe ſacra facili.; jampathr adi!” ,, Inc-ff.“

a, bílcm Divinitatem ii: deſcripfic termini: , u: quam

,, :um bomini fa: e/Z , ea”) explìcuiflè *videamr . c/mì.

,, fliam‘, Catholicique homínísz ”t par cfl, mature fm”

&23,t0tan1quamfirmiffimís ex 'Philoſop/Jía deſunti.

ratiom'lm: demonflra-víç , doéîrimm ad Fidçi Chri

,, flíana` amuffim cxegix .Omn mSapienriampmnzz-Yus,

n 01””qu flmüa: lege: , m‘ Fida fanflum efl, ab una

,, Dco,tamqnam unico Toti”: ’eri ‘Principioprigiuem

,-, trabcrefl! ad ”num Deum, :amquam ”ſuomi-‘lamp,

,, duce” dijèrtWîmc demonflmn, Hiflorìam Tempora's

Obfcuri ſaba-li: Forum”; ob-volutam , ex antiquíta.

fi: latebrís ſolidi/firmi: conieüuris , [i rame” confe

tîum ,a ”azz pot-'us demonflrutiones cappellqndxfìfl: ,

:rue-1m, canta claritate ”Planar , ut baüenus m i” rc_

ml ”uditisfimos pirosflrriutem lzaaxfati: [dem ad.

[equatoxfiaifjc 1 clarisfimc liqueq: . Fun': , á- legum

mram ”ig-’mm non u: hiſtoric”: tantum , á- ?Hu-iſ-`

canflaltm enarrat , fedi” prafimdisfim” Pbìloflpbus

ex ſuis principio': diſerte dada-621m , rarionumquc ma.

menrixffl-Matamìob acuto: [nm: proponi:. Paucì: rem

abſolwm: eo in libro qratorc: eleganti-tm , 'Pbiloſuq

Phi ſincera!” ſapicnxiam, ?Ltiscqnſnlti ?mijn-uden- -
:iam , legumque wir” , efficacia”; , ü*- ocqnomiam.- ì:

L'rudítí ſolida 'Philologiq principi-L” Tbeolo i Meta-x

,, phyfica: ”ſdemqm clarisjìma: ”einem-gi 'M agli

,, zioni:. dogma” explìccnt,”~qbztbflicoruvaglio!”ma.

,, queſidçí hoflíum dici: ”inclinablchriflíaní deniqu:

omne: ”mm ;mimi pier-{tem a marumilmmntiímìn

á* ſummam ”34 Deum 0'. M, quam della” remun

n'a” , facillin 'x negozio &Pr-:henqu ,, Tammargn

,, opus Catholic-e_ Fideí , e’a* morum regali: tam confi

3! num, ”maflPicníiîxtdfiMqut tradition: com-inna

~ C a tum

I’
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,, tumhmnibuſque abſolumm numeri:. digniſſiimm

,, cmfeo á'c- '

Fcco l’ altro giudizio dello steſſo illustre dottiſlimo

Reviſore nell’ edizione del ſecondo libro, in cui oltre

le altre giuste commendazioni ſoggiunge: [Und vera

bau: eflfiſcntio pratici-cuochi”: ,, .Juaorem ‘vere pium,

,, vere Catholic-um, ultram# ſupra morcm cenni-im*

,, de Metapbificis,au: 'Pbilologiris ſcribcntium, omne:

3, "iti ingmii neroosintendiſſe , ut um' Catholic-e agli.

,, giant', qua: ſuprema lau: e!! , adlaboraret . Librum

,, ergo ad Cbrijliane_ Fidei,Cbnfliamew Echi” units/i”.

,, tantopere cxaffum , digm'sfimum cenfea d"a.

Nell’ edizione finalmente delle note ai due libri lo

fieſſo. degniflimo Reviſore ripete ſul nostro propoſito z_

Catholic” Fides' zelm” , ncdum integrltanm › ac rea_

Ham morum diſciplina” Praſefcrunx (irc.

Avete inteſo dolciſſimo mio Signor Finetti dal vero

Teologo , di qual natura ſiano i ſentimenti , e la do:.

trina di Vico , maſſime in materia di Religione? E co..

me il ſavio Reviſore `ſi, studia d'invitare i Letterari Re*

lígioſi ad apprendere la purità delle dottrine da un tan’

~to celebratiſſimo Filoſofo? Se mai nOn vi foiſe not“

l' crudizione , e la profondità. d’ ingegno dell’ illuſtre

Reviſore , potrebbe bastarvi per conoſcerlo questL,

ſorta di giudizi, in cui tralle tante meritate lodi dell'

Autore avrete campo di oſſervare altreſi nelle dottiſſi

me di lui eſpreſſioni, di qual calibro egli ſi foſſe nelle)

materie dattrinali - Or ditemi di grazia , ual' incon

ſiderata voglia di cenſurare è stata mai la vostra di de_

turpare la, piiſlima fama di Scrittore così rinomato per

gli più `puri ſenſi di vera pietà , e Religione? Per..

che ſenza riflettere , e ſenza 'rima far' eſaminare al.

meno i di_ lui (letti da chi forſe ſarà più verſato in tali

materic,_vi, cimcntate .fidandovi delle vostrs‘ forze a tra@

. ſcor
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ſcorrere ilimîti dell’ Onesta, anzi della Giuſtizia? A

qual precetto della vostra Morale anche di quei vollrit,

dotati ſoltanto di ragioni probabili. potrete :iſcrivere

un fatto ſimile? Forſe non giudicate per azione turpe

il definire per empj i religioſiſiìmi detti altrui P Ma la

ſciamo qucstí penſieri troppo melanconici , e veniamo

a n01 .

E ſulla prima Voi mi dite di non fiper’ intendere , coi

me io ſotto nome di Dritto delle Genti abbia appreſo

quei ſoli costumi , eleggi Umane nate nel Mondo pri*

ma dell’ iſtituzione delle Società. Civili. [n primis,

voi dite , non *video , quare ?us gentíum cappe-[laziali

potim [int more: , qm* vige-ban: longe ante ‘Nationum,

&raintu public-drum ìnitia , quam quipofl conflim—

xas &public-u obtinuerunt e”. (a) . Ma ditemi Sí.

- gnor Finetti , che dritto avete voi di corrompere idet—

ti miei? E dove mai trovaſi ſcritto nel mio Saggio ,

che per Dritto delle Genti fi debbano intendere ico

stumi, e leggi, nate ſoltanto prima delle Società Civili,

enon già quei , che furono introdotte dalle steſſe isti

tuzioni de’Corpi Civili? Ecco le mie parole ſulla de

finizione del Dritto delle Genti ſcritte finanche con di

flinto carattere : Diciamo adunqu’e , che per Dritto del—

le Genti intendiamo quella parte di Giuriſprudenza.

univerſale , la quale riguarda cojiumi , e leggi forma

:e dall’ arbitrio Dmano, e che [ian/i trawtc uniformi

preſo le Nazioni (b) . Con qnal coraggio adunque ar

dite di farmi dire quel, che non ho detto P .Vado poi

ſpiegando parte per parte tutte l’ eſpreflioni di quelia

mia definiziOne , ma non mi ſono giammai ſognato di

riferire tali leggi ,‘ e colìumi a quei ſoltanto introdot

ti prima deli’ istituzioni Civili. Belle mie parolu

poi , per cui vorreste voi farmidire qnel, che affatto è

C g alle—

4 (a) Îibua. mamy-*13.303. e ſce]. (b) pag.13.
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alieno dai miei ſentimenti . riguardano Signor Finetti

l’ origine del Dritto delle Genti , e non la di lui na'

tura à poichè ragionando io contro il ſèntimento di

quei , che nen diſtinguono il fondamento del Dritto di

Natura da qUello delle Genti, prometto di dimostrare , .

(the laddove cei/Zoro ere-lettera (ecco le mie parole ) ,

the i coflumi , c leggi formate dalla Republic!” , pera‘

-cbè trovaronjì uniformi tra molte , o tutte le Nazione‘

;deſſero il nomi a quel comun Dritto , the diceſi delle

Genti; io al contrario pretendo di poter chiarammte

dimoſirdn, che le leggimere Civili altro non ſono,

the derivazioni , aggiunZioni , o‘ detrazioni de’ ta.

fiumi introdotti traglivonrini, molta tempo innanzi' al

-la formazione delle &public/n ñ i. Minds' laddove

ñ eſſi fa” naſcere il Dritto delle Gent! dal Civile”on

-tofi uniforme;~ io al conte-trio pretendo ,ehe’l Drie

to Civile èſi'glío dl quello delle Genti , e `non all’ op

-poſio . (a) lo ragiona con taata‘ perſpicuiti dl origine

e di ande/zitti del Dritto delle (tenti, come nato fin dal

lo stabilim‘ento delle famiglie , Onde ha origine l‘ eſpreſ

ſiOne latina 1m- Gentium, che vale lo stefl‘o z che' dritto'

- delle famiglie ; e come tale lo disting‘uo dal dritto moro

Ci'vile , il quale voglio , clic ſia figlio , e non padre del

«Dritto delle Geati z e voi ’vorreſte g che per Dritto

delle Genti io intendai ſoli costumi nati prima dellu

Republiclie ó Origine , e natura di coſe forſe per Voi

iàra lo fleſſo , .ma per me 4 e per tutti quei g che han

ſenno, ſono troppo diverſe tra loro , e per tali l’ ho

ſcritte a lettere troppo intelligibili a Potevafe anche ri

flettere ſu qUella mia eſpreſſione dritto mero Ci-Ùile , ed

allora vi ſareste accorto z che dentro le ſocietà Civili

troviamo non menöicostumí detti propriamente delle

Genti , ma propri, e particolari d’ ogni Repubblica ,

e queſti
 

‘ P35* 170
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è Quelli debbonſi propriamente riferire al Dritto mero Ci

m’le . In'oltre dovevate avvertire:. che_ io ſorto nome

di dritto mero‘ ci-'vilé altro non intendo, come l’ ho

eſpreſſo chiaramente -, che quelle derivazioni , a -

”anziani , ò detrazioni del Drit‘to di Natura , e dá

eGenti ,come per l’appunto l'han definito i nostti

Giure‘conſulti Romani. Ma che volete. ch‘io vi dica P

Sarà diſgrazia di quella povera mia fatica, la quale

ſebbene preſſo tutti quei, che ñan ſcuſo comune , ab

Bia meritato il carattere di metodica, perſpicua , e

limpida: ‘nelle vostre mani nondimeno flaſi sfortunata

fne‘n‘te trasformata . Or vi compiacerere di caſſáre tutte

le voſtre difficoltä ſulla stravdta intelligenza de’ detti

miei *, e paſſianìoinnanli- ` `

i Nella definizione 'del Dritto‘ delle Genti,da me propo

Raflii ‘prendete la libertà di aggiugne re qualche coſa del.

vostro z e la ſpacciate per mia . lo ſcrivo: 'Per Drino

delle Genti intendo quella parte della Giuriſprudenza

uni-verſate , la quali riguarda coflumi, e leggi,f0r

Omm dall’ ‘arbitrio Umano , 'e che fiaafi tro-vate umfar.

mi p'nſſo le Nazioni. Voi traducete: 27m Gentium

eli m Furiſprudentie univerſali: pars , qua *verſata:

circa more: , ó" lege: bumano inflitta”: arbitrio , qua

de'pÒ-ebenſa ſunt uniforme: apud Nations: , (ſy- quidem

ananas( ut peulo poli Dunius add-'t ) (a) . Gentiliſſxmo

mio Cenſore, fippiate per voſh‘a regola , che io non

lio il costumc di proporre le definizioni apezzetti per

v‘olta ; dunque caſſate di grazia quell’ (a' quidem onu/es

inſieme col resto delle vostre riflcHiOni fuor di propo-v

üto , e contrarie al mio detto ſulla voce omnes da voi

aggiunta a Egli è vero , che nello ſpiegare le ultime.,

parole' della mia definizione ſcrivo così : Dico finalmen

” ”fiumi , e leggi, tro-”ate uniformi preflo le Nazioni,

- . . C 4 ` - ;iL-.r

Ta) Libia. .ap-i5. pag-:9”
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per oli/lingue” l'i/iituzioni ‘Umane mere Civili , oſiaaì

no particolari, e proprie di qualche RePublim, da quel

le delle Genti,inquantocl›è le prime ſono(per così dire)

:ante modificazioni degli ſie-ſu' coflumi delle Genti ,

Aidan-'irc alle varie occaſioni, ed alla particolar Polizia

d’ogni Republica 2 laddove le ſeconde , eum-ro A] e…

de’coflumi , e leggi ,tro-vanſì uniformi preflo le ‘Nazio

ni tutte (a) Ecco Sig. Cenſore , dove cade quel vostro

omnes, cioè ne' capi generali de’ costumi , e leggi ,

enon lllll‘estO- Ecco , come io ſpiego la differenza,

che corre fra *l Dritto delle Genti , e ’l mero Civile ,

cioè che icostumi e leggi del primo trovanfi uniformi

quanto ai capi z laddove il mero Civile nel ſuo vero

ſenſo conſiſte in quelle leggi ,' che trovanſi difformi

tralle Nazioni , cioè proprie , e particolari di cadauna;

perchè ju: civile altro non è, che un Dritto particolare

di quei tali Cittadini , cioè ju: Ciwium . Bindi è , che

tali costumi, e leggi, formate dall' arbitrio Umano quan

to a quei capi, che trovanſi uniformi preſſo tutte le

Nazioni , fi diranno propriamente col nome di Dritto

delle Genti , e quanto à tutt’ altro , , che ſarà diffor

me ,',e vario tralle Nazioni , ſi dirà Dritto Civile . Sap*

piate inoltre , che io non poſſo ammettere quella vostra

correzione ſulla mia definizione , quando dite: ſari:

‘fuiffer dicere lege:. baminum arbitrio condita: , (2* ubi

que uniforme: ; perchè voi per mia diſgrazia non ave

te ancora compreſo i! vero ſenſo della mia definizione

per qualunque perſpicuità , diligenza a e forſe ſupersti—

zione, Per C05i dire , di eſpreſſioni, che io abbia uſato

nell’ eſporre le coſe dottrinali. Dunque caſſate [L.

giunta dell’á'quidem omne: inſieme colla correzione

della mia definizione , e vendethe per vollre a chiun

que vorrà comprarle, che io non avrò maiardjre d’im.

pedirvene lo ſpaccio . i Paſo_

P) P32- z,
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~ Patſate poi a dirmi (a) : Sed ha:: definitio a Gro

tiana definition , quam Duniur tantopcre improbat,

quoadfubflamiam non differt. Di qual definizione voi

parlate e della mia ò di quella , che voi mi avete cor

rotta i‘ Se della corrotta da voi , ſarete il padrone d’ in

tenderla a modo voſh-o; ſe poi della mia , veggo ,

che fiete troppo alieno da conoſcerne la diverſità . lo

intendo per Dritto delle Genti quei coſtumi , che tra

'Danfi uniformi preſſo le Nazioni .Grozio vuole , che.,

ſia quel Dritto , che -vim obligandi accepit *voluntate

omnium ‘vel multarum ‘Nationum . Grozio riferiſce la.

forzi dell’ obbligazione al *volere delle Nazioni; ed io

non mi ſono ſognato di riferire l’obligazione di tali leg*

gi alla volontà delle Nazioni, ciocche realmente non

ſi può ſoſienere s ma pretendo di riferirla alla partico

lare legislazione di cadauna Nazione, e ſolamentu

attribuiſce al carattere di qucsto Dritto l' uniformità di

tali leggi, ccoflumi preſſo le Nazioni . Altro è Signor

mio tro‘varfi leggi uniformi preflo le Nazioni , altro

' è rice-ver forza d' obligazione dalla comune 'volontà

delle medeſime . Chi mai non s’accorgerebbe della..

gran divertita , che corre tra quefle due propoſizioni?

Potevate inoltre ſparmiarvi là pena di aſcrivere due

distinte ſignificazioni alla voce conſenſur, cioè l’una

in ſenſo di accordo vicendevole, l’ altra di ſemplice.;

uni ormazione ,ſeguita tra molti, ſenzacbè l’uno ſap~

dia dell’ altro , con interpretare la definizione di Gro

zio nel ſecondo ſeníò . Or ſenza flare a contendere con

voi ſull’ intelligenza della voce confenſus , potendovi

baſtare l’ autorità de' vocabolari, v1 dirò ſolamente,

che il male della definizione di Grozio non tanto confi—

fle nella voce Conſenſus , o voluntas , ma in quel *vin

obligandi accepit *voluntate ?entium 5 poichè ſe voler-_

` ` inten

i
ſſí‘) Cit 10*- Pas-3°:
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int-:nd ere cod ‘ciò ~lz` ſemplice ”aiſha-mazione. non 606

vca ripetere 1'_ oBligazione di tali leggi dall’ unifor

mazione ; perche Sigñdr Cenſore l’uniformazione non

può produrre' o'bligazionè a ,Ecco perche gli Scrittori

nel dar giudizio di tal definition‘: non' pofeamo penſare

alla’ Volti-a peregríxia. interpretazione ,- come canti-aria

a quel **Dim obligaudi accèpit a Ed ecco altñcíì , perchè

io diſſi 5 clie q’uel conſenſo Groz’izno‘ ſup‘er‘ava ogni no

ſtra immaginazione; n‘on’ potendoſi intendere; come

(ſono le mie Parole) il conſenſo di m'oltc; à tutte le

'Nazioni poteſſe prodürrë fai-2d di obligaz’ian’e (a) .

Del rimanente interpretate pure il detto di Grazie z

come vi piace; purch‘e m'i laſciate' la mi: definizione

tale; quale l’ ho ſcritta z trovándom’cne ſempre più.

contento, e ſo‘dísfatto‘.~ i , ' b _

. Io credo di avervi 'liberato da tutti í iroſh-i dubbi

ſull’ indole , e nature' del Dritto delle Genti ,' e Ci'

víle' ;ciocchè per altro n'eI fine di questa lettera trove

rete eſpreſſo ìntieramente ,~ e con m‘a‘ggior pi‘ecífione ~

in mite‘ dístínte propoſizioni a' fimíg'líanm di quello ,

che riguardano il mio ſistetba ſul Dritto‘ di Natura.

Or paffia‘mo agli altri vòstri Duij , die pröpduet'e ſull’

origine a _e Progreffl di questo’ Dritto‘,- ſovra di cui vol

li nel mìoSa‘gg‘io accennarne‘ gli ele menti per po‘i tratta

re una tale importante materia‘. diffuíàriíente‘ nell" Opez

ra-mía principale“; E qui 4 Conte p'o‘c’ anzi diceva ,

rompendo gli ar'g‘ín’í d’ogni moderazione‘ nOn meno

Civile , che Criltiana‘ , furio’ſániente vi ſcaglíate Con..

, tante replicare c’Ò‘ht’um’elie’ ſovramua contro il poVei-o

Vico , come ſe le Meditazioni di questo grab‘ Filato-fo

e religioſiflìmo ſcrittore"; ammirate; e‘ venerate‘ dai Più

ſublimi ingegni di Europa' p‘ofeſſerd eſſer’ ſoggette al

l’inconfiderata , e vergognoíä altrui maledicenz‘a- E

` _fl V quan

{3) Piga‘. i
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quanto all’indegna taccia , che non vi astenete di prof* ’

ferire contro di lui con quell’ im ia ſententia , i0 ſpa‘

ro , che, profeſſando voi lá mora e Cristiana, non avre- -

te difficoltà perora di diſdii'vi ſull‘ autorità del legiti

mo , e Dottiſíimo Re’viſox‘e delle di lui Opere, appro*

vate ſolennemente z .autenticate t’olla‘. pubblica àutorí-.

tà. , ed ammirare da’veri dotti forniti di veri ſenfi di

Pietà , e di pure dottrine , come 'potrete öſſei‘vai’e dai

loro vantaggiofiflimi giudizi; che vicompiateiete di

leggere nella steſſa edizione delle ſueOpere s .

Or laſciando a chi appartiene il giudizio de’ punti

Teologic'i z_ ſarà meglio di venire àll’ articolo, dl cui

fi trattáa A voi Signor Binetti ha fatto orrore quello

ſtato d’ Uomini exleggc; ’e ferino , ‘onde traſſero l’ori

gine le Nazioni Gentili-primi coll’ intrÒdùZione delle

lòcietä di famiglia , ed indi di grado in g‘rado delle più

Ampie ſocietà Civili; e di Nazionis e con miſeri ar

gomenti di 'pura congruente. tkatti dal fango d’ imputa

Dialettica v’impegnate a ſofienere tal ſorta di origi

ni , e progreſſi delle Naiioni Ge‘nìiliper [ogni, pet

fai-’olo b per deliri z e' per impoffibili ; _ma no‘n v’ac

coi-‘gere , che ſenza tali origini di ’coſe Umane ſopra le

Nazioni Gentili ci fichiude affatto la_firadá di poter!.

intendete“; e ſpiegare i monumenti più ſicuri della‘ ſtoria;

i costumi degli antichiflimi Popoli, non meno; che di

tanti altri ſcoperti a giorni `noſtri; e che tutto di .fi.

*vanno ſcoprendo dai nofiri Europei? Io già mi dichia*:

rai nel mio Saggio 5 ev qui ripeto lo fieſſo', the non

intendo‘ diragíonare dell’origine z e creazione del Mon

do, e :volto meno della Nazione Ebreo‘ , ma ſoltanto

-delle origini delle Nazioni Gentili a V0i voriìe‘ste‘ ó ché

iprimi fondatori delle Nazioni Gentili fóſſei‘o statido

tati d’ inno-;enzo di colìumi; ma caro Signor Cenſore

Come potrete poi [Piegare le origini dell’ Idolatriajfl

'-r ’ **m ' ` -

s
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la barbarie , I’ inumanità negli uſi dell’ ari-ide loro Rea'

ligioni , piene di duro materialiſmo ? come l’immanitb

delle loro leggi , e costumi , le di cui reliquie ſi ſono

per lungo tempo conſervate finanche nei tempi della

maggior loro cultura , per quì tacere le-originí del*

le Lingue , della Poeſia , delle Favole , e coſe ſimili?

Come finalmente i progreſſi di tali Nazioni, di cui

ne abbiamo le memorie troppo ſicure , e non ſog

gette alla minima dubbiezza ? Ma giacchè i monu

menti. e la floria degli antichiſſimi , e de’ preſenti

barbari Popoli ſono per voi ſogni, favole , e deliri 3

perche non ci dite , con quali altri principi , origini , e

progreſſi di coſe Umane debbaſi ragionare di queſio

Mondo degli Uomini , delle Nazioni, delle tante Uma

ne iſiituzioni, delle origini, e progreſſi dell’ Umana

induflria nella cultura delle cognizioni, nelle tante

maraviglioſe invenzioni , nei Governi , e Polizie de’

Paroli 5 ed in tante altre maraviglie , che oſſerviamo

nel gran Teatro di queſio Mondo degli Uomini P Come

non ſapete; che i coliumi, e le leggi Umane debba

rio~ neceſſariamente trarre la loro origine , e progrefl'i

dalle idee degli steſſi Uomini P Come potete negare il

vario corſo di tali costumi , che di grado in grado ſpo

gliandoſi del materialiſmo ,li troviamo di fatto più pu

ri nell’età avvanzata , che nella fanciullezza di tutte

le Nazioni? Ma non eſſendo queſte materie ne da trato,

taſſi in una lettera , nè con voi , che vi dichiarate

francamente di non volerle neppur ſapere a come un..

genere di dottrina , che neque neceſſaria , neque etiam

fortaſſc utilísfit (a) , ſarà meglio di ragionarla con.,

quei , che credono tutto l’oppoſio , e paſſiamo in

nanm .

Io, Signor Finetti, non finirei mai. ſe qui voleflî

y . rif;

ga) Così ſcrivete ci:. lo:. Pig. 5,24

-ó—N—-N
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'riſpondere di propoſito uno per uno a tutti quei voflrî

argomenti preſi dal vaflo regno degl‘ immaginari im

pojfibili . e per convincerVL in poche parole , penſo

piuttoſto di fermarmi ſulla materia di fatto, ſovra di

cui non cade replica . Infatti non firà meglio di far

vi ſapere per ſeguiti realmente in qqesto Mondo de

giiUomini quei item fatti , che voi iostenete per im

poſfibilí P ’Oriappiatc , che per antichiflima comune ,

anzi volgatiflima tradizione tramandataci da tutti gli

Scrittori della Gentilità, cominciando da Omero , ch’è

il più antico di tutti , i primi antichíſlìmi Uomini ,on~

de poi traiſero l’origine prima le ſocietà di famiglia ,

ed indi le Società Civili delle Nazioni Gentili, viſſero

di fatto in quello fiato eslegge , e ferino da voi deci

ſo per imponibile 5 e questa tal tradizione nella. floria è

talmente collante, e da nilmocontraflata , che non fi

può negare ſçnza rinunziare affatto alla fede Umana ,o

e nalèonderfi trail: tenebre del Pirroniſmo.Vico quando

delìriſſelo ſtato ”legge di tali primi Uomini non ficuñ,

:ò di riferire ſu ciò le ,teflimonianze uniformi de’ ſcrit

tori , perchè ſuppoſe ne’ leggitorí delle ſue Opere ba—

flante cognizione della floria, e dell’erudizione; nè

mai poteaimmaginarſi , che capitando in mano degl’

ignari di tali coſe, çi foſſe chi aveſſe il coraggio di

negarle prima di avvertirlc . Ecco la ragione , per cui

voiincautamente ſiete caduto nello sbaglio di franca

mente ſpiegarvi çon quelle parole: In primis comme”

titifl widetur, aut ſaltem interni eſf Greetorum ”adi-.

tia . Qmmoís enim Author:: , qui 'Natioan origine:

queer-unt, fare unanimiter aflèrant, major:: ſuo: mae

xíme rudes, agrefles, barbarofque ſuiſſe; Nemo ta

men illorum'( quo-14 ipſe na-verim) 'Poetaer , aliquo

”ceppo , affirmat , eofdem fiaiſſe prorſur :lingue: , 'Uí~

iamque penítus ſolitgrigm duxifle , aç inter eq: non'

s'i—
1
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@ig-riff: certo: conci-bit”; ; que: tris; ‘affare ipſe.

met Vico, flatum re ipfa ferinum brutalemque con.

[lituth (a) . ‘ › ‘

Voi dunque per poter comporre in qualche maniera

ìvostri impoſſibilicolla realiti de’ fatti ſeguiti , ſcor

dandovi qui di quanto altrove pretendere di dimoſtrare

ſulla vita innocente di quegli Uomini,pen\Î1te di negare`

il piu , ed ammettere il meno . COnfeſate perciò d’eſ

ſervi la tradizione ſulla loro vita rozza , villana , e for

ſe anche barbara , ma che a riſcr'oa di qualche Poeta

non vi ſia , chi attesti le tre maſſime circoſtanze addot

te da Vico. Ma laſciamo per un momento questo pun

toaparte per meglio_ eſſaminarlo appreſſo. e vedia

mo come cominciate a ragionare ſutal' articolo . Eſul

la prima uſcite in campo, coraggioſamente , e ſenza il

minimo ritegno non dubitare didare una franca menti

taa qualunque costantiffima tradizione de’ Scrittori o

facciandoli; come indegnidifede'; tum quod ”tram

bom‘m‘t origine”- ignoramer , falſi! circa illiur pri

nor-lia ‘ſſmf pmjudiciir aſſeói‘i *.7 tum ati-Im quia ſe*

n‘a: generintin Qrbem terrei-um , adcaguc flat-u .m

te condita: &eſp-blica: chianti: reflex idonei e11: non

poſsint. ’Adagio, Sig. Cenſore_ , voi avete tutta_

la libertà* di non dar fede ,` ſalvoche a voi ſolo , ma tut—

to il resto degli Uomini ,_ che ha ſenſo comune › "011-

dice c0513‘ rigetta ſoltanto i racconti di natura loro

inveriſìmíſi , ma poi trattandoſi di tradizione co

mune tramandatacida ogni genere di ſcrittori, e con

ſervataſi coſiantem‘ente, per riſerirla a mera favola

biſogna profeſſare il Pirroniſmo . Le_ ragioni, che voi

proponete ſono, inutili, ed eſiranee ; perchè non ha

'che fare l' ignoranza dell'origine del MondO, e ville[

o»
f . ì*

 —ñ——ó*

(a) Loco ci!. 1°. Il o
(b) Loe- eic. P ° 1
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i' Uomo col fatto. di cui ſi tratta. Gli Scrittori inñ

tendono di narrarçi le memorie adeſſi loro pefve~

nute dell’ origine delle antichiſſime Nazioni Gentili, e

non gi‘:` dell’ origine dell' Uomo , e del Mondo. Que*

fie tono quelle memorie , di cui ci parlano, e non del

la creazione dell’Univerſo z Che ppi per dar fede alle

loro teſtimonianze vorreſte , che foq‘ero teſtimoni di ve**

duca : quello è ’un’ altro paradoſſo peggior del primo;

Noi ſiiamo ragionando di tradizione tramandata ai po

fëeri, ed in conſeguenza pervenuta ;gli Scrittori. che ab

biamo . E dove mai vorreste trovare Scrittori prima...

dell’invenzione delle lettere P Wella volira ragione può

eſſere utile per condannare un reo in Giudizio‘ , e non

per rigettare una tradizione, di cui avrebbero doyuto

piuttollo vergognarſi , che riferirla con tanta aſſeveram

za . Paſſate poi a ſoſtenere , che quannqne gli Scrit—

,tori arrow-;ó le roezezza; ruflicird ; ed anche barba

rie di quegli Montini; pureJalvo qualche ‘Poeta , ‘poi non

_ſapete , ſc *vi fieno altri , che atreflino le tre circo

flanze gddoxtç dn Vico , cioè che aveſſero menato (vite

affatto ſolitaria, chefojfero jènzd linguaggio , e che

uſajjez-o In Fenere ”ga , cioè ſenza certo conci-biro ,
Io vi riſpondo ,ehyv giacche non lo ſapete, eravate

obligato_ a prenderne eſatta'çognizione prima di por

vi a ſcrivere' . Or ſappiate , che queiia tradizione ci_

viene attestata, çon tutte quelle tre circoflanze non {ò

lamente dai Poeti ,' ma dagli Oratori , Istoriçí- , e Fi

loíbfi più_ illuliri gosi Greci , che Latini , e queffi ſono
Omero',ſil_’latone , Tucidide , Aristotele , Cicerone ,

Euripide , Strabone , Erodoto_ , Macrobía , Pauſania ,
Ateneo, Plinio…, sesto_ Empiricoſi, Saluflio, Orazio.

Giovenale"; Lucrezio , ed 'altriſſ; anziche vi e tra loro ,

chi atteſti l’eſiſtenza di tali Uomini anche a giorni ſuoi,

Lo non poſſo qui traſcrivervi le loro parole per nonja
ì ‘ 7 remi
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reunvolume in vece di lettera; ma per vofira mag

gior ſicurezza vi poIo dire , che li trovarete tutti fe

delmente citati da un moderno eruditiffimo Scrittore (a)

il quale per buona vostra ſorte gli ha raccolti . Nulladi

meno mi contenterò di riferirvi qui ſolamente le teſti*

monianze de’ più illuſh‘i Filoſofi , cioè Platone , Ari—

ſ’totele ,e Cicerone , i quali ſe mai non mer-itaſero fede

preſſo di voi, ſono ſicuro, che faranno autorità a.;

chiunque ſia inteſo del ſublime lor merito . Ecco le

parole di PlatOne (b): Ita bomines ab initio confli

:uti ſparfim *vagabantur , habitabmtque; nam 'erber

”ondum conflruxerant . Ergo a ſeri: , quum imbecil

liores eſſent , paſſìm laniabantur . Aristotele ſcrive (c) :

Nam hoc modo ( homines) fuji per agro: , (a’ diſperſi

primis illis temporibur ”item colebant . Fin qul abfl

biamo la teſiimonianz-a della vita vaga , diſperſa , ſoli

(aria ſenza ſocieta di famiglia , e molto meno di Civi*

le tralle ſelve, e tralle fiere: coſe tutte, che rende

vano la loro vita ferina , e brutale , ed in conſeguenza

ſenza uſo di linguaggio, e ſenza certo concubito . Lo

ſteſſo Ariſiotele poi ci atteſia d’ eſſerci a giorni. ſuoi

alcuni popoli , dimostrandoli col proprio lor nome ,

che menavano vita ferina : Multe autem( d'c’egli (d).

ſunt Nation” , uſe ad ”ecuador bominex . (a' .ad *ve

ſcendum carnibur lai-mani:. ſunt facile: , ac prodi-ver,

quemadmodum ex ii: Populi.: , qui ‘Pontum accolunt

.Ark-ei , {’3' Heniochí 5 ‘at ue ex Gentibm mediter
ranei: alia ”annulla partimliîmìſiter , atque Im *vi-vm”,

4 -7‘ Par.

(l.) Egli' e‘ l’Autore Dc l’Originezdei Loi!, dea Art” K

del Science: , 8c de leur- pragrcx ellez [el luciana“,

Peuples a Paris ”58. coſmi- la. . 8t 4.
(b) [n Protagoral . P o 3 .

(e) De Re’publiea liſa. l. cap. z. ' `

~ (1|) Do 'Republica [lb. 8. cap-4. z
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ur‘tim detariur , atque immnniur, qua! ad lutroci

nandum quidem fuói‘az ſunt natura'. Ricordatevi Sig,

Finetti , che qui Aristotele parla di Uomini ferini , che

vi erano a tempi :ſuoi , cioè degli Achei, degli Eniochi ,

e di altri Abitanti del Mediterraneo, i quali menavano

vita. la più ferina ,- che mai ſi poſſa immaginare : quan—

to lo erail nudrirfi delle earni Umane , e commettere

ogni ſorta di ferina brutalità . Direte ora , che quan

to narra Aristotele degli Achei , degli Eniochi , L!

degli altri p0poli del Mediterraneo fieno favole , bugie;

e fatti di lor natura impoſſibili R Ueníamo ora a Ci—

cerone , il quale , come da voi tnlvolta citato, mi f…

ſperare , che poſſa incontrare preſſo di voi la ſorte

di farvi ravvedere ._ ,Air *ve/hunt, ?udices , igno

rat (a) , ita naturam rerum tuliſſe , ut quodam tem

ore homines, nondum neque naturali , neque Civili/'u

re deſcripto , fufi pen agro-t, ac iii/Perſi vagare-nt” ,

tantumque habe-rent , quantum, manu , ac *viribur

per cade”: , ac ‘vulneru aut eripere , aut retinere pn

tuijſent P . . . Atque inter bano oitam perpolitam bu

mnitate, á** illam immanem, nibil’tam intereſt , quam

ju: , atque oi.: . Dice. quis ignorat i perche la tradi—

zione era così nota , e ooliante: che , a riſerbo di voi,

non vi può eſſere, chi abbia coraggio di negarla . ln

oltreCicerone ripete lo ſleſſo con maggior dillinzionc(l›):

Nam fuit quoddam tempus , quum in uffi; hommes

pal/imbe/liarum more oag-:bantur ,, á* fi i 'Qi-&Inferi—

”o *vitam propagabunt, nec ratione animi quidqunm_ ,

ſed pleraque ruirilxur mrporis adminiflrubant ` 'Monti/;m

Divine &dizioni; , non immuni officii ratio…:alebatuz ,

nemo nuptias *vide-rat. legitimus , non ter-tar qui/‘quam

inſpexerat libero: , non 11:” ,aquabilq quid-.utilitatis ba

Î) here!"

r 7 v ,r x *yz-..ñ
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beret,'aece}7erar- Ita Propter errorent; atque inſci-e

tiam çoeca, 4t :einer-trio; dominati-ia* animi cupídim:

ad ſe exfleudaur yíeibur fai-pori: abutebatzr pernìcio

fifli‘mi‘r ſatellitibusQCſie ne .dite Sig- Einetti? Sono
fatti _queſti ,ſſ ò pure favole ," e ſogni inventari da ;ſito 2

Avete inteſo da Cicerone la vita vaga ”legge , ’e ſeri..

ſia di quegii uomini ','il ,vago loro concubim ,‘ ed in con

ſeguenza come tali non potremo_ aver’uſò di linguaggio,

che ſono le tre circoſtanze accennare da Vicor_ Voi’colà

Î‘a ſolita franchezza ſcrivete (a) z* Hpariiu quidemf.:sz

la@ `hum- tradit ſequeutibur ’ verbi': Gu:. , 'e traſcrive—
ce" il paſſo e’. Orazio; in cui siriferiſce lo ſteſſo ì; mi*

ia'dime'no avete creduto; che ii detto di Orazio ſia un!

invenzione favoloſa adottata'daiPoeti ’- 0b miſeria‘Umefl

na! E comevi filtò ii capriccio di dichiararlaper “faq

~vola P forſe perchè vien narrata anche dai Poeti P

Mackie forſe 'i Poeti non ſaan ſcrivere altro chu

favole E' E ’chi non ſa quanti fatti ſiorici , e quante

materie' dottrinali abbiamo dai Poeti ? ` ~ ‘

` Ma ſiano pure pet-;voi bugiardi ',-l ed indegni di fede

tutti gli Scrittori Greci , e Latini : ſiano ſogni , e deli-`

_rj ie teſiinionianze di Platone , Aristotele , ‘e Cicero—

ne: com’è Poſſibile y che non, abbiate almeno qualche

‘con-tézza della ſioría de? noſtri tempi - P Sono ormai pie—

ne ie Librerie de’ racconti de’ coſtumi z e della vira...,

'brutale ditantiUominincOPerti a giorni noſiri dagli

Europei’, iquali menano vita ferma ”legge e vaga

forſe ‘peggiore di quella , che ci 'atteſiano gli Antichi.

Scrittori . `0ra ſiate a ſentire z come dello ſtato fel-ina

degli'aneichi, e moderni Uomini ne` ragiona lo fieſſo

Autore de ?Origine des Lois", des' .Ai-rr, é* da.:

Sciencehpoco anzi Citato; ',, Mais ces‘ tranſmigra

,, tion’s_( parla _deltempo dopo-ill Diluvio) dürent alte

,,. rex*

(a) cſi. .._..…. .-lr-..N , . - ,. , a .t .e ~. _ ,"
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,,- tercmfide-rablement ce qu’ on añVoít pgconíèrycr

5,, des çonoitſariçes primitives ñ Les ſociétés ſe trou

,-, vane rómpuçs par la dlværfité du langage , 8t les fa- <

,4 milles demeurant iſólées y la [ak-iper: tomberent

,, bientñot dans un profonde ignorançe . Joignons a.,

z, ces confidcrations le tumulte , 8L le dcſqrdre inſepa~

,-, tables ducs nouveaux etablifl'emtns , .3( nom conce

” V1‘an lànsvpcine, comment ila été Im tèmps , ou

,, prçfilue tome la terre fut plongée dans une barbarie

,, extreme. On vit alors les errer diſperſés

n dans les bois , ö: dans les campagnes , ſims loi! a fine

,, police , .Sg ſans chef. Lelut feroçité devin: fi. grande ,

,, cpc pluficurs la porterent au point de là manger les

,, mx les autres , Ils négligerent tellement d’entretenir

,, les connoiſſgnçes les plus communes , que quelquef

,, uns outplierent juſqu’- a l’ uſage de feu g C’ eliv a. çes‘

,, temps malheureux , qu’ cn doit rapporter ge que Les

Historiens Profançs racontent des miſi-:res , dont le

,, Moncjç {e trouva a‘fflígá dans les commençemens .

,, Toutes les ançicnnes traditions dèpolènt , que les

,, premiershomnœs menoicnt une vie peu dilférente

,, dle çelles des Animaux . On` ne ferà point‘ difficulté

,, (ÿ ajouter foi à çesreçits , quando” jettera. les yeux,

”. ſm* l_’ etat , dans {equal-les 'angieus histexiens diſent ,

,, que pluſiegrs contrées-étaient encore de le ur temps :

,, Etat ', -donlzv la rezlité ſe trouve confirmée Par les req

-,, latiops modernes . Les Voyageurs nous apprennent

,, qu’- aujourd’ hui même on rex'icontre dans'quelqucs

Q, parties’ du Monde des hommes d’un_ cal-adam fiſcruclt

' ~ ö( fi feroce , qu’ ils n’ont entr’cukx ni ſoci-:té ni com

merçc , ſe faiſant' ungue-rre per cruelle ,‘ ne'çher—

g, chant , ‘quìaſe darwin‘. .. Dtm ,s de tous les prin—

cìpes-dç I” humanité ces peuples font fins. loix , ſaps’

,A police , ſans aucune form} de gouvemement , peu.

p Z- p
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,, differens des bëtes brutes; ils n’ ont pour retrai—te…

,, que les autres, les cavernes . Leur nourriture

,, cqnfiste dans quelques fruits , quelques racmes , que

,, les boſs leur fourniſi'ent' , faute de‘ conoiſſance, 85

u ci" induſirie; ils ne peuvent ſe procurer, que rare
,,ì ment des alimens lus ſolides. Privès enfin des no

,`,’ tiohs les plus {imp s , 6t les plus ordinaires ces pena_

,‘,` ples n"~ ont’de' l’~ homme , que la figure” . Nelle no,

te poi trovare‘te fedelmente 'indicata buona parte di.

'nei tan’ti florici ’moderni , le di cui relazioni vanno pen
ile'mani di tutti- O'rditemi,ſenon credete alla tradis

:ione degli antichi Sgritto‘ri', presteretc fede almeno al

ie’stimonj'V'iventi ~, che ci atteſiano gli steſſſ fatti è., Prez

ſierete fede almeno `a`quei~, che coi’ propri loro occhi,

gli han veduti in’ Europa ?- Se mai queſti fatti foſſero ,

come io ſono` realinente'tali , che n'e faremo de’- tanti,

voſtri argomenti dîimpajſilzilîtd. Caro Sig. Finetti qu)E
non vile-‘mezzo‘ , ò 'voi dovete riſblvervi a negarq

qualunque fede Umana anche de’~ propri ſenſi , ò; pure'.

dovete caſſa're dalla vostr’~Opera tutte quelle voſtre ri

‘ fleſſionii`ull’~impoffibilita di'talifatti; e; ciò. non balia ;

ſiete 'ddr-indiſpenſabile obligazione di ritrattarvi di

tutte quelle importune eſpreſſioni, che ſcrivete con.

tro di 'me , e di ViCo , come per'ragion d’ eſempio

ſarà quella, quando dite '(4): Miramur inveniri. benzine;

erudiios , @"“doíìos, 'quiferiofibi perſuazdeanh aliiſquq

perſuadere nitantur , integri-m‘ genus birmanum.(—7udaí,`

xo P011qu , uem ſpeciali 'Deus ‘Providentia rcgebat ,

Éxcepto ) iuZatu tam miſero unquam, fuijſe i e. quell??

altra (b): Mirum inveniriñbom‘ìnem( parlando 'di ’Vico )

potuijjez qui bflc obtrudcre nondubitwíts fed magi;

forte mirandum , quod Dunius buncrnobít quàjì Philoſòo_

pimrum omnium magiflrumíuenditare, non dubitarítffl
, ' ‘4 ’

(3)‘L‘oetcit. pagqoz". ’ (ii) Loe.cil. ?33.3072 ‘ ’ì "‘
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benchè peraltro ’non è vero, che io mai ’abbia penſato

di pre‘dicarlo per tale, .ſe non a quei, che hanno vo

glia di ſapere; e di riflettere . Ed in un’ altro luogo

ibrivete (a): .1ſt Deus, homíncſqne Duhio parta”: ,

(Ti/ico‘, e?" ;(ì qui ſunt-alii; qui ali uando homines

fiaijſe bellum', ut ita divani, matrria’li us, corjwreiſ

que ſulu-m id’eís inflru’ó’tos ſibi ferſuadent a, aliiſque per

ſuadere uituntur . Ma ſappiate Sig. Finetti , che _io ho

troppo biſogno della Divina Miſericordia per tanti miei

»falli , e non già per quello; impercioch‘è *quei _ſentì

menti ſono fiati ricevuti‘, ed approvati nella publica

zione ‘di que-lmio Saggio da le'gitiina aurorítà, cui voi ,

ed io fiamo obligati di ubbidire . Soggiugncte inoltre ,

che neppure i'l Signor Rouſſeau nel ſuo libro dell’ in

eguaglianza tra gli Uomini ebbe il 'coraggio di ſup

Eorre almeno per ipoteſi uno fiato di Uotnini così infe

'tez anziche improbabile @form-(l'a impoffibile iudí-`

cat . . ‘. . id ’tamm Ãre ipfa contigifle cenſm‘t 'Virus, é'

poflfieum Dani”: , quod miramur. Che volete , che io

vi riſponda a tante voli-re ibecioſe maraviglie *, . ed a…,

tante altre deriſòrie eſiòreffloni , che tralaſcio pcrnon

arroflìrvi di peggio., dopo aVervi dimoſtrato per real

'mente eſiſtenti anch’oggi quei medeſimi fatti, che voi li

declamate per impoſſibili , perſogni , e per deliri .

Dirò ſolamente , che queſta inia lettera potrebbe gio

.va-rvi 'per bandire 'd’ oggi innanzi la Dialettica, e Me—

tàfifica, di cui fate uſo , per _allenerví di {brivere ,di

materie fiientifiche , ò d’ erudizione ſenza far' uſo di

quellaſevera Metafiſica, che Voi deridetc,_e ch’ è la ma~

'dre dello ſcibile r, e finalmente potrebbe eſſervi utile'per

ll

”noſcere voi fleſſo , e gli altri. In fatti ſe aveſte fat_—

to uſo _de’ lumi d’ unaſevera Metafiſica , non vi larcſie

maravigliato , ſe l’ ipoteſi delSig.Rouſſeau fia oppo

D 3 lla
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ſta ai ſentimenti miei , e di Vico , e molto meno la por- '

tereste in trionfo , ed in pruova de’ vostri detti ; anzi vi

trova-eſſe troppo pentito di quel miraMur; ma io , che,

grazie a Dio, ſono ben perſiiaſo 4 fin dove ci straſcina

la cieca nostra paſſione , compatiſco pur troppo‘ gl’ in—

conſiderati vostri traſporti, e mi ſanno anzi pietà.

tanti voſtri Miramur, piacendomi di conſiderarli'piut—

toſlo , come parto innocente , nato da impure ,- e ſira

volte cognizioni, cheda veri ſenſi del vostro animo;

Ma come mai (dite voi) potrò perſuadermi , che la_

Divina Provvidenza abbia permeſſo , e permetta‘ un così

miſero fiato d‘ Uomini ;ch’egli regge , e conſerva? Clit-~

ro Sig. Finetti , qucsta vostra fiſici-liane probat üiÎIÌS 9

come ſuol dirſi, e perciò nenvaie addurla al nostra

propoſito; nulladimeno io mi luſing'o di potervi per,

ſnc-dere col ſavio ſentimento del vero Teologo , e Rea'

viſore dell‘ OPere di Vico , il qiiale nei dar giudizio

faſi punti Teologici g ſcrive c06iz ineffabilem dir-liniefl

tem iis,deſcripfit termini: , ut, quantum flamini!” :fl i,

explicuifje -videatur .- Notate quel quanta”: bomber' fu

eli ; perchè la vera Teologia , anzi la rivelazione divi

_na e’ inſegna , che uefa: eli bomim' l’ investigarn gli

altiſſimi impenetr‘abìli ar'cani , e conſigli Divini . Me.

laſciamo‘ ai Teologi di ragionare di coſe ſimili ,- e lors

níamo a noi .ñ _ _

Or che volete , che io vi riſponda ſovra‘ il dippiù g

che con tanto diſprezzo , e franchezza inſieme propo

nete contro di Vico ſovra i principidell’ Umanità ,~ ſui

‘ia Mitologia ,ñ ſulla Filologia , ſull’ origine della Poe**

ſia, delle lingue , e' coſe ſimili, che ſono ſiate , e ſa—

ranno l’ ammirazione tie’ veri dotti? lo’ non‘ poſſo‘

in una lettera entrare in' materie tali ,- che richiedereb—

bero volumi,- oltreché ſarebbero coſe troppo inutili

yer voi i. Dirò ſolamente colla maggior ſerietà, che

‘ -' C011‘
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conviene 5 'che comyiango la deplorabile vostra Meta

fiſica, ' anzi la gra'n fiducia', che avete di voí fieſſo.

Ma ditemi in ‘corteſia , e ſenzache altri ci aſcolti : non

ſiete voi quello fieſſo' , che nella prefazione della vostr‘

Opera eſaltare il gran merito di Vico ſovra gli Scritto_

'ri Oltramontani col _riferire la teſtimonianza ed il giu

dizio yantaggiofiflimo 'per Vico del celebre Giovanni

Clerc .9 ‘Ecco le voſh‘e parole : @tantum Germani: 'Pro

teìfla'ntibuk [tali pmflent ingenia, addiſcere ipfi poſ

funt ‘vel ex ſolo ‘Joanne Cleríco , cujus teflimonium

neque ut minus idonei critici 5 neque ut minus aqui ?ju

lia': ‘reſpu’ere iure ‘que-mt- ‘Porro ille ad ùjoanmmz.

BaPtiflanë Vicum 5 qui opus ſuum de ?Mivar/i Turi.: una

pi'incipio *, (’9" -fine uno edid'eratz fcribenr, diſertu

teflaturè ‘ACUMEN -, BT ERUDITlQNEM NON

MINUS APUD ITALOS lNVENlRI , O`U_AM APUD

SEPTENTRIONALES ERUDITOS; IMMO VERO

DÒCTIORA ',_ET ACUTIORA DICI AB ITA

LIS *, MAM MOD A FRIGIDIORUM ORA

RUM INCOLIS EXPECTAR] QUEAT. Or ſe voi

fieſſo colla le'gitima autorità di Clerc portate in trion

fo le ammirevoll 'meditazioni di Vico; come poi voi

medeſifimo lo ta‘c‘ciate per inventore di ſogni. e di fa*

vole? ln 'quale `ſcuola. avete appreſo il dire , e diſdire

nel tempo fleſſo , e ſulla fleſſa coſa? Come la fingolar

dottrina di Vico atteſtata nella vostra prefazione divie

ne poi ‘un compleſſo di deliri , edi follie? Voi am—

mettete la teſtimonianza di Clerc per legitima‘z chia

mandolo idoneo critico , e giulio eflimatare; e come

poi non ſapete , che costui nella ſua Biblioteca fece.;

gran conto di tutte quelle ſcoperte di Vico , che voi

:ſcrivete a ſogni , edafavole , eche vi dilettate di

Vergognofimente deridere? Ah caro Finetti , e chi

y’ induſſe a cadere in tali tmmifeste contradizioni i ;Per—

‘ D 4. met
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mettetemi però , che i0 per quella volta ſola colla’ mia

debole Metafiſica vi ſeuopra il gran millero de’ vostri

detti oppolli . Voi come amante’oltremodo di gloria,

cercastc nella prefazione di ſcrcditare gli Scrittori OF

tramomani, eſulle ſpalle: del poveroVico penſaſle di

addotſare il peſo del-valore -Italiano per preparare , e

prevenirei leggítori della voſlr’ Opera apro del no'rnc

ltaliano g ſicchè cadeva troppo a propoſito quel giudi—

-zio di Clerc per farvi ſh'ada a quel trono di gloria , cui

aſpirante . Nell’ Opera poi per ſervire alla vollra paſ

-ſìone biſognava atterrare gliOltramontani , e gl’ lta

liani inſieme per rimanere voi ſolo , come l’ unico

'allro fortunato , che ſorgeſſc per iſpanderc i luminoſi

ſuoi raggi ſull’ ignoranza, ecesità del GenerelUma

ro . Or negate ſe potete d’ eſſere n… queſta la ragio

' ne di tali contradizioni? Io peraltro mi ſono appiglia

` ’to all” interpretazione più mite , e meno faſtidioſa per

'voi; poichè qualunque altra vi recherebbc maggior

'pena, edolore. . \. _ `

~ Ma veniamo ora al reſio de" vostr’í dubb‘í . `Ragioñ‘

nando io contro il ſentimento di Hobbes , Pufendorfg

›e loro ſeguaci, iqualicomunemente non ammettÒno

' il Dritto delle Genti , come diſtinto dal Dritto di Natu

ra , procuro di eſſaminare le loro rifleſſioni, per cui

’penſarono in ciò ſcostarſi da Grozio. vOr la maſſima ,~

`~ e forſe l’unica ragione . onde tali Scrittori cOnc-hiudono

-di doverſi bandire tìal Mondo il Dritto delle Genti ,

-come diſtinto da quello di Natura , ſi riduce a non po

terſi ammettere quel conſenſo , d tacito , 0d eſpreſſo

di Grozio tralle Nazioni nell` avvalerſi di quei collumi

generali, che incontriamo comunemente abbracciati ;

poichè , dicono eſſi, nonſipuò concepire un tal con”

iènſò generale, e molto meno, che qualora voleſſe

fingerſi , potrebbe eſſer Valevole ad indurre forza di orb

bli
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bligaziöne . Ma’ perchè ne’ capi principali de’ coflumí

delleNazioni di mera ‘Umana iflituzione ci s" incontra

di fatto l’unifbrrnitd preſſo tutte, òquafi tutte: Pu

fendorf facendoſi carico di queſta difficoltà , procura di

occorrerci ; e riſponde , che ſebbene in tali costumí fl

riconoſca l’ uniformità ; pure queſta non è valevolu

a ſiabilire un Dritto diflinto da quello di Natura g e la

ragione ſi è , dic’ ‘egli ( diciamola colle parole latine;

'come vuole il mio Cenſore) Qgippe quum ifla june

i ‘Gentium inter fe communia non ex uliqua conventio

ne, aut obligatíone mutua, fed ex piu-:ito peculiari

legislatorum in finguh’s Civitatibus per act-idem 'con'—

ſpirent . Di"ce dunque Pufendorf , che tale uniformità ,

come nata per un puro accidents per mezzo dell’ ar

bitrio d’ ogni particolare Le’gislatore, e non dal mu—

tuo loro conſenſo, non può indurre ragion di-Drittö

comune delle ‘Nazioni i -

Or’ io ſu ciò riſpoſi ad Hobbes , a Pufendorf à,

'ed ‘oggi replíco la ſieſſa riſposta al Signor Finetti 5 chu ñ

non è vero , che tale uniformità di 'coſiumi ſia nata per

tm puro accidente : ma , come ſpero di dimoſtrare lun*

gamente nell’Opera mia principale, tal’ um'formitd è

nata da uniformità d’idce del Genere Umano-per Òrdi+

he di Provvidenza z e queſta è la vera cagione, per cui

*troviamo preſſo le Nazioni 'coſtumi uniformi di mera

{Umana iflituzione; e queſti steſſi coiìumi di Umaan

iſtituzione formano il Codice del Dritto delle Gentiç

che ſivuol negare da tali strittori, diſtinto, diſiintiſſi

ſimo dal Codice delle leggi mere di Natura ; ed allo

ra altreſi dovrò pr0porre , quali fiano queſti uniformi

coſiumi , e da qual fonte traggano la forza dell’obli

gazione . (Bindi è , che io eſcludo affatto quel pura

accidente , che voi con tanta pena cercate di difendere.

quando al contrario ſareſte obligato a rifletterel,1chc

i IV ac'
i
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il Maeflro’ di tali accidenti Umani è ſtato Epicuro . il di

cui ſistema almeno in gran parte è fiato fedelmentu

adottato da Hobbe's _5 e Pufendorf_ ci cadde incanta

mente , maſſime nelleorigiríi dell’ Umane ifiituzíoní

inſieme coi ſuoi ſeguaci . e 'con tutti quei z che s’im

pegnano di difenderlo ſu tale articoloá come ho i0

cercato di avvertire nel mio Saggio z Io‘ vi compatiſco

ſulla difeſa , che in tale occaſione prendete a pro di

Pufendorf contro la verità , e religioſità inſieme de'

miei ſentimenti; perchè conoſco molto bene la voſh-a

innocenia ne non 'eſſervi accorto ,' da qual principio

ſcaturiſca quel pci* uccide”: per qualunque avviſo' z ch’io

ne aveſſi dato nel mio Saggio con quelle parole' (4)515ng

certamente ( cioè Pufendorf) non ſi :tw-'dr, che ſc

gumdo l’oma di Hobbes ſul Dritto delle Genti z fl miv

ſc ml riſchio di non Poterlò [conoſcere ſul Dritto di

Natura; E pure avea ragione di caüteIcrjì dalla infi~

die Iíobbeflancá Pci-‘che ſap”; che Hobbes era ſtato

‘Fai più valente di lui i” Dialettica I ſicché i ſeguaci

di Hobbes avrebbero forato obligarlo 4 diſdìfiì nel re

fla , c flrafcinarlo, nella ſcuola del lara Macflro; Se.,

voi aveste- fatto‘ riflemon‘e a queste mie parole troppo íî

nificantí , vi ſareste' guardato di prendere la difeſa di

;uk-endoer ma tomo a direi perchè ſono perſuaſo

della‘ vostra innocenza; ho‘ giuſta ragione di compa

ürvi a Nulladimeno laſciatemi nella libertà di ‘non’ do~

.ſvervi compatire . quando mirimproverat'e d'aver’io

a‘b‘p‘reſò‘ quel per fluide”: di Pufendorf in ſenſo‘ di c’afo

tale’ quale l’appreſealtrefi il di lui traduttoreBarbeyraç

par haáard . Voi v’ impegnate‘ a diſtinguere il per

;idem dal caſo ,‘ e par hazard z col pretendere d’inſee

gnare a me; ed aBarbeyrac il vero ſenſo di quelqfic'r

acide”: , e ſcrivete così: Multa’ per uccide?” WEfiiüilt,

_ A quem

' (I) l’as- 15
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?zum-bis nihil-caſu contingere ccrtum fit, e ſöggiu—

gnete , che nome” Caſas proprie ſignifica: aliquid fine

certa cauſa to'utin'gere; quod impoffibile eli; Tè ”ero q

per uccide”: ide”) preſe-rt 3 ai': Menire aliquid printer _

intentíonem' , uod non modo ojfibilcz fed etiamfre- ,

quentiflimum è!“ (a) i Io Sig. Iginetti z vi laſcio nella…,

piena _ ,libertà di ſpiegare a modo vostro il VOCabolario _

degli Ai'abi,di cui me ne dichiaro ig'nomntiſlimo,anzí ri*

ſciuto a non volerlo ſapere i Voi avrete oreCchio più ‘

dilicato del ſh‘lOi e del traduttore Barbeyrac nell’aa—’g '

èorgervi del ,vario ſuono delle parole; ma quanto al‘

ſèntiziiento diPufeñdorf; ſia ‘detto con voſh'a buona “ace‘

non vi giova la voſtra peregrinadiſ‘tinzione tra* per,

atti-ſen.” e eaſt” i Trattaſi , Sig Finetti ;di ſcoprire la ,

ragione z el’ origine di tale‘ uniformità di coſlumi_ 5 e 7,

Pufendorf qui riſponde a che tali costumì non ai‘ eſigua_

cmerntionez aut' obligatione mutu-z‘ 5 [ëd ”jd-:cita:

peculiari legislato'rum in fiugulis Civitatibu: 'er i'm?,

le”: ‘eonjpirent 5 Se dunque , egli dice , ‘ehe ’ Maiſon,

miti non ”eſce da ’convenzione mutu-;ma che tali leggi

eſſendo ſiate 'preſcritte dal Particolar’arbi'tríöde’LegiſÌ

interi d’ogni Republica p‘er uccide”: conſpirenti qüîn".

do voi ſpiegate; che conſpírant ’pr-et” intentionemznon

fate Più riſpondere a Pufend'orf al dubbio proposto s cioè;

alla cazione di tale uniformità.; Poichè_ ſe questl non

viene da 'ctmvenuione 5 anzi fuor' d’ogni intenzione (c0—

áae voi volete ) nell’ acc‘ordarfi ſullo‘ ſtabiliman di

tali leggi; onde poi ati/viene,- che toiÎIpii-ant? _Dun—

que per far riſpondere aPufendox-f al queſito' dell’uni-.

FOWÌÉ 5 non’ pflffllmo intendere quel per uccide”; .- ſc.

non nel ſenſo di Caſe; ò fia di un puro accidenti-j per d;

eiden‘s :auſpirant ñ* Or voi dovevate più d’ ogn’ altſ'ö,

guardarvi da tali accidenti ,- come frutti del giardino

E’, v _ y _ y ñ L `

(a) Luc. ci:. pag. 3n
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E'picureb , come potevate accorgervene ancora da..)

quegli altri ſentimenti eſpreſſi nel mio Saggio,; Ma

,, non s’accorſero ,, (parlo de’difenſöri diPufendorfſul

nòstro propoſito ) ‘,, che Hobbes ebbe in mente di

,, formare un’intiero ſistema di Giuriſprudenza lungi

,, da ogni principio di Provvidenid Divina ; ed eſſi per

,, la stefl'a ragione , per cui ſi guardarono da Hobbes

z, ſul fondamento del Dritto mero di Natura 5 dovea-`

z, no fuggirlo ſul ſiſiema del Dritto delle Genti , e Ci

”' Vile; perchè ſenza cura di Provvidenza Divina.;

,4 tutto è nulla . Nè basta di ammettere la Provvide nzz

,,- regolatrice d’un Dio nel reſio delle coſe di quello

0, Mondo con ſe'pararla , ò preſcinderla , com'efli crei

” detter’o di fare 4 dai coſ‘lumi ze‘dalle leggi delle Na*

9, zioni , come nate da Umano arbitrio; poichè l'ar

,, bitrio Umano altro non può , nè potca. fare , che.»`

,5 determinarle a ſeconda delle coſe steſſe da Dio ordi-s

,,‘ nate (a) ,, Per non dilungarmi di vantaggio ſu tale

articolo , vi dirò ſolamente , che io non mi curo del

preſente vostro inconſiderato rinprovero , Purche d’ora

innanzi nella ſcienza del collume vi guardiate da tali

Accidenti , ò prater- intenti-me”: 5 come voi volete . `

Sul propoſito del per arcidt‘mz vi compiacete poi

'di avvertirmi , che quand' anche Pufendorf aveſſe)

peccato in quel per accidcns, avrei dovuto ‘uſarglí

equità z e non rigore per poterla io meritare` iu una-_5

delle mie eſpreſſioni , che trovafi nella pagina 23. dei

mio Saggio. Stiamo di grazia a ſentire il fallo mio a

Ragionando io quivi del ſentimento di Grozio nell"

avere ſaviamente ammeſſo il Dritto delle Genti , c0**

me diflinto da quello di Natura , ſcrivo così ,-, FínJ

,5 quì Grozio non ſolamente non ſi reſe degno della.;

,-, minima riprenſione ..anziche gli Scrittori , che ven

,', nero
 

i. _. ..
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,, nero dopo di lui avrebbero dovuto ciecamente adopt,

,, tare un tal ſentimento , come realmente incontra

,, stabile . Eam *voculam ( voi replicate ) Greenlan

,, Te rigidior aliqui: cenſor. *vel aliqui: Pufendorfianus

,, reprebendere pojfct , atque contendere non minus

,, indiguum *vira ‘Philoſopbo eſſe_ (Zu-.curava ſenten

,, tiam alicujus ampleñi , quam menti-m aliquem.:

,, caſui tribuore ,, Vi ringrazio Sig. Cenſore dell’ av

vvertimento , perchè ſono perſuaſo del voſtro buòn cun_

re ;ma dall’altro canto io ſono molto contento di quel—

la voce CLECAMENIR, meſſa in quel luogo , ed in quel-`

la occaſione , e ſarei per replicarla mille volte , ove;

la contingenza dell’ orazione la richiedeſſe . Sappiate

per voſtra regola , che i traslati fanno eleganza ,

e vivezza di eſpreſſione , e ſtanno molto bene non me,

no in bocca de? Poeti, ed Qratori , che dei Filoſofi ,

e ſolamente ci vuol diſcernimento/nel conoſcere , dove

ci vanno , e dove nò, . (Dando ſi tratta di'eſporre la

pura dottrina , certamente il Filoſofo dee guardare

da quei traslati , che poſſono alterare , ù adombrarç

l’ eſatto ſenſo della dottrina , che ſi eſpone , comu

'potrete oſſervarlo nello ſteſſo mio Saggio 5 in altro ca-`

ſoi Filoſofi , che ſanno ſcrivere, ſe ne ſono avvaluç

ti ſenza il minimo ſcrupolo , anzi con poſitiva indu

ſiria , ed arte , come tragli altri l’oſſerverete ſpeſſiſſi

mo nell’- Opere Filoſofiche di Cicerone ._ Nè crediate ,

che queſta diſtinzione ſia venuta dagli Arabi , onde vi

pervenne quella del per accidens, e cafur, ma dai

veri Maestri dello ſcrivere , anzi dalla Natura . Nel

luogo,dove io uſo la voce CiEçAMeN-rn non poſſo eſſere

ſoggetto all’- alterazione del dottrinale s perchè tratta

ſi di lodare. il ſentimento di Grozio , e d’invitare per

ciò'gli ſcrittori a ſeguirlo , come intontraflaſzile; ed

io avendolo giudicato per tale , cioè_ Attualmente in;

. ~ _ con.
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'óz Rlsros’rA 7

contraflabíſe, ſimo contentiflimodi aver'uſÎat’o in quel

luogo la voce ciecamente , per eſprimere con maggior

vivezza la neceſſità‘ di doverſi aſſolutamente accordare

a Grozioìla diſiinzione tra’l Dritto-_di Natura , e quel

lo delle Genti .- Che ſe poi in quel luogo mi ſofli im—

pegnato a dimoſtrare la Verità di quel ſentimento , al~

lora non l’avrei uſata ;- perchè entrando nella dottrina,

avrei dovuto avValermi di efbreſſioni limpide , ed eſat—

te z Io , Sig. Pinettí , temo ſoltanto la debolezza del `

mio ingegno , ma non’ ho di che debba temere de’rigi

di ſenſori; dcìPufendwfiani, e di tutta la vil turba.,

de’ miſeri sfaccendati Pedanti; perchè quando la cen— i

ſura naſce dal fonte della verita , io ringrazio anzi il

Cenſore de’detti miei , come avrei fatto con voi , ſe

me ne aveſſe dato l’ occaſione. ' ' '

Paſſate poi aCenſurare il mio ſiſtema ſull’- origine ,

e progreſſi delle Nazioni Gentili, onde a creder'mio

dipende lacognizione delle leggi , e coſiumi delle Na

zioni. A‘: mi dite in primo luogo , che l‘- impreſa ,

' cheio prometto di eſſeguire nell’- Opera mia princi

pale , cioè di richiamare, la cognizione del Dritto del*

le Genti alle origini , e progreſſi delle medeſime , vi

ſembrajmpoſſibile per la mancanza della ſioria dei

tempo oſcuro, efavoloſo; e che per poterſi eſſegui

re un tal progetto , non vale qualunque aiuto di Meta

fiſica del cuore Umano nei var} stati, e condizioni ,

ín cui li Uomini ſi trovino . Caro Finetti , questo è uno'

diquex_ vostri ſoliti impoflìòili , che poi_ tro'vanſì real~

mente efiſl'enti . Ma ditemi di grazia, percl'rè' vi andate

ſirologando coi cervello , ſe questa impreſa ſia , o nò

riuſcibile ? A che vale l’- andar ſofisticando ſu quelche

'a voi è affatto ignoto? Io la credo tanto POfflbilC .

che i’ hò` quaſi finita di metterla in ordine . Se Dio mi`

di; vita , e ſalute , ſpero, che poſſiate mutar linguag—

glo i,
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gio; nulladimeno quei lampi , che ſono ſim-l‘ nel

mio Saggio achi non‘ ſia preoccupato , nè ſorpreſi) da,

vergognoſa invidia , e _che ſia avvezzo a riflettere le_
coſe conſilimpidezza di nozioni, edotato di penetra—

zione; potrebbero baſtare per conoſcere la poſſibilità

della riuſcita; Se’ a voi non baſtano, e ſolamente vi‘

piace di deridere quei mezzi da~ me eſpreſſi per per.

venire' al ſegno propoſto; non poſſo far’ altro , che

proſeguire' a'cornpatírví , come no fatto ſinora . Sen

zacchè i0 abbia l’onore diconoſcervi , da quanto mi

dite maſſime‘ ſu queſt’articolo , ſono troppo perſuaſo.

quanto voi ſiete alieno 'da queſta ſorta di ſtudi , e

perciò a riſerba della voſtra franchezza nell’impren

dere a ragionare di coſe fuori del voſtro centro , e del

le voſtre ſolite vergognoſe deriſioní, io non avrei oc

caſione di turbarmi de’ voſtri detti, come quei, çlte

vanno_ ſempre fuori di ſtrada’. Non ſiete voi quello .

che con tanto calore ,' e lungherie di parole *avete im

preſo a declamare per impoſfibile to ſtato ”legge , e

ferino de’- Fondatori della Gentilità ; anzi per …LJ

ſentimento ampio? Chi mai 'ſalvo che voi ſi ſarebbe
arriſcliiato a 'pretendere,v che non vi ſia una tal tradi

zione almeno nei termini. come Vico la deſcrive, e

che e riſerbd di qualche Poeta, che l’abbia eſpreſ

fo in feajb di favola, tutto ſia ſbgno , edelírio? Con

tal ſorta di principi com’ è poſſibile , che poſſiamo in

una lettera ragionare di coſe ſimili? Dunque paſſia—
mo innanzi_ ,ì ' ` ' ` "‘

Vorreste poi cacciarmi ,v quando io attribuiſce la_

confuſione ,* in cui caddero`gli Scritthi nel trattare de'

coſtumi , eleggidelle`Nazioni ,`m_aſſime nel avertra

ſturato di cominciare a'ragionare dalle loroorigini.
V0i mi dite ſitllà'ſip‘rima', clic gli 'Scrittori non hanno

’potuto inveſtivatne le origini , e progreſſi per mancan—

‘ ' za
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zadeiia ſtoria di quei tempi ; c qui tornate a predicare
lſſc ſolite voflre impoſſibilità. Poi paſſate a. ſoiienere,

che quand’ anche tali ricerche di origini, e progreſſi

foſſero poffibili , a voi non ſembrano neceſſarie ; poi

chè , dite voi , ſono coſe queste , che appartengono

a’ Filoſofi , ed Ernditi: e non già -ai Giureconſulti :

Tbilofopbarum quidem, any” Eruditorum imminum

di explimre occafionem, É! origine”: morum; at

more: ipſe” , legeſque cognaſcerc , dr interpretarí `

mmm: e/Z ?ariſtonſulth Et quam-vis utriuſque con

junc’i‘io pnfeffiorem, nobiliaremque "yaris bujus tra—

äztianem efficiat; priori: tamen omiflîo 'Yuri-[conſulto \

exprobranda non cfl , quum neque neceflhri.: , 710un

etiam fortaſſe utili: ſu, fed folum alfa-mt ornamem

tum (a). Come .’ Il Cenſore univerſale de’ Filoſofi ,

G iureconſulti, ed Erudíti: Quegli , che ci afflcura

d’ inſegnare al Mondo dcgii Uomini L1 ſcienza del Drito.

to_ univeiilic , non ha ſaputo ancora formare l’ ide:.

della Giuriſprudenza , e deli’ ufficio dei Giureconſuito!

Io caro_ Sig. Finetti vorrei luſingarmi , che quelli voq.

flri detti vilìano uſciti di bocca per accidcm, ò pm*

ter intentíonem. , altrimenti ſarei obligato a conſigliar

vi a ricominciare lo_ fludio della Giuriſprudensz

fino 'dalla nozione del nome 71”, e ?ur-i: prudenti.: ;

ed allora li vostri ornamenti diverrebbcro ſoſianza ,~

baſe, e fondati-Lento . Liberatevi di grazia da un tan

to. graviffimo errore; perchè quei tali, che voi ap—

prendere per Giureconſulti , da Cicerone fi appell-.i

no col proprio nome di cantare: formularum; ſup

piate inoltre , che anche quei , che fi gloriavano di

profeſſare il mero Dxitto Romano , e non già ii Dritto

univerſale ,fi credeano obligatí di eſſere veri Filoſofi :

*z'eram Pbílaſopbíam ,_ nonfimulatam aſſeóîanffl , c0

…e
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me ſcrive 'Ulpiano (a) . Dovevate anche fiperc , che

la Giuriſprudenza vien_v definita: Di-vinarum , Imma—

narumque rerum notítía, îíuflí , ale-que Injuflí ſcien

tia ,› cioè cognizione delle coſe Divine , ed Umane ,

- ,e ſcienza del Giulio , e dell’ Ingiusto . Abbiate Sig. Fi

netti maiſempre innanzi gli occhi quell' aureo detto

di Cicerone (1)) . Non a ‘Pmtori: edíóìo , utplcrique

num: , neque a xn. tabulís, ut ſuperiore; , ſed pena"

’ tu: ex intima Thiloſophia hauriendam eſſe ‘Yaris di—

fcíplinam, che è perl’appunto quella Metafiſica del

cuore Umano, diçui vidimollrate innocentiſſimo , e

perciò ſpeſſo vi prendete il piacere di deriderla . E pu—

_re Cicerone adatta quel detto per quei, che voleano

o, profeſſare il Dritto mero Civile ’, a’quali fa ſapere , che

non doveano ripetere tal dottrina dagli editti de’ Pre—

tori , ò dall’ interpretazione delle leggi- delle x”. ta

vole , ſed penitus ex intima 'Philoſopbia 5 or che mai

avrebbe detto a voi, , che pretendete d’ ingolfarvi

nel vasto mare del Dritto univerſale P Ma ſenzacchè io

vi {lia a ripetere quel, che ſu tal propoſito accennai nel

mio Saggio: ora , che avete intelò , che coſa fia Giu

riſprudenza , vi priego a rileggere , e meditare ſeria

mente ciocchè ho ibritto dalla pagina 46. in poi. e

quindi comprenderete l’indiſpenſabile neceſſità di ri

petere i costumi , e leggi delle Nazioni dalle ſue ori*

gini per poterſene ragionare con eſattezza .

s b Proſeguite poi a rimproverarmí , quando io ragio

no ſulle groſſolane , e materiali idee de‘ Fondatori del

-la Gentilità , onde ſcaturirono costumi, e leggi barba

re , le quali poi di ‘grado in grado ſi andarono diroz

zando , e ſcostando dalla barbarie a miſura , che lu

idee degli Uominiſi andavano ſprigionando dal mate

ria—

`\
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rialilipq, Voi qu), prima ammeççete, ?nelle mie rifleſſi,

ſioni de fañg, `ç9me vgìdiçç; poi altare nel regno

_del pqſlibiliJ ;vi-,limite col preçendere , che ſe
vi è flataſſínnoçenza çli cpflumi trai Gentili, dovete

te @nella 'aſſolutamente fiprir‘ç nei Principi cielle Soci::

tà ”famiglie (a); Ma caro Sigz Binetti , a che v;

elfi-annate 'a ragionare di coſe_ ſimili; ſe voi liete affatto_

ignaro di quell" erudiçionç . che è troppo neceſſaria per

intendere tali origini, ç progrçtli de'- costumi Umani P.

Non vi ſiete ſpiegath che per. voi ;ali ricerche ſono_

inutili , “e che tal ſorta di ornamenti, non fanno per voi B i

Dimque laſciate in pace gli pzioſi a pei-nere il loro tem

`[in tali inutili ricerche , ſçnzacchè vi íliate più

inviluflparç tra! poflíbili z e' impòffibíli ‘ nelle materie,

che anno per. oggetto i fam' avvenuti.: e non la di

10.”, poll-TMW. ’ò; imp-?Milia ñ_ Sp. bene › che.- quelli

fatçi non ſono nella voſtra notizia , e che non'curate di

.aperlh anzi vi ?ſenior-;ranno fórſe’perniciqſi, 'a ſaper-1

g ;`dunque un! alto ſilenzio’ ſarebbe‘ſhtdper voi l’ -

nico mezzo danqn'rim'aner ſommerſo nell’ Oceano‘ ge**
ppffibiü; ed impoſh‘bjlicſiſſ ` h ſi` ` ' ' ‘ ' ’

‘ Qr che volere , che io vi, riſponda ſulle voſlre rifleî

{lopi , che mi proponete ſu 'quanto io , 'dopo avere tia
pilito, 'principi‘ fondamentaliſidel Dritto_ univerſale‘,

vado-a conchiuçiere la diverſità ',' che corre tra 'l Dri t-`

to mero di Natura', e quello. ‘delle Genti, 'e _Civile‘P_
Voidite {cheſitìpn intendete , come i costumi , e leggi,

delle Nazioni ~poſſano `più .v meno deviare , e ſco-ñ_

(laer @all'eſatta rettitudíne del Dritto naturale ;'c

molto meno con qual fondamento io poſſa attribuire il

nome_ di legge a tali coſtumi ;perche lçx ,‘ voi dite , qua

parte 'ratio‘ui , E?" *vero aterhoìoritraria efl , im'qua ,’

P* in valida ci! . Ma che volete , che io‘ vi faccia ,~ ſe,
ſi VOI
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voi per traſcuraggine di .quei benedetti ornamenti non

avete ancora formato la vera idea delle leggi , e' cq

fiumi delle Nazioni P Viè di peggio, che per quanto io `

,, mi fia ſtudiato di eſporla nel mio Saggio , voi avete

chiuſo gli occhi , ed otturatol'orecchìo per non ve

derla . e ſentirla ,Dicafi quì nuovamente , che -io per

Dritto delle Genti intendo Leggi nate dall’ arbitrio!

2mm”; fin quì ci conſentono tutti, e voi ancora,

colla voſh'a ſpeciofiflima definizione , di cui faremo pa..

rola appreſſo z dunque , come tali , ſono parto del cuore

Umano: potete negarmi queſta neceſſaria conſeguen

za P e per tali le troviamo di fatto , e fuori del regno

de’ poſiibiii nelle Nazioni, cioè dove più , e dove me

no alterate dalle affezioni. ed ignoranza degli Uomini

.a miſura della maggiore , è minore cultura delle men*

ti Umane. Potete negarmi questi fatti inçontrastabili?

Se mai vi foſſero ignoti , degnatevi per questa volta al

meno e per pochi momenti di fiſſare lo ſguardo ſu quei

maledetti ornamenti , e ſcorrere la ſtoria, che abbia

modelle Nazioni paſſaçe , e preſenti s eçon questo ſpec

chio innanzi gli occhi vedrete l" ordinato corſo degli

Umani coſtumi , ehe dalla barbarie di grado in grado ,

e di tempo in tempo, ſi ſono_ ſemprepiù avvicinati ver—

ſo la rettitudine dell’equitd naturale. Diamone un'

eſempio - Il Dritto di Padri:. , e Dominica Poteflà,

le pene controi delinquenti , efimili Dritti li trovere

te tirannici, e barbari tragli antiçhiflimi Greci , e Ro

mani , anzi tra tutte le Nazioni nell’età della loro fan

ciullezza; ma poi di' tempo in tempo, come qidícé la

fiori-a , ſi andarono moderando , e correggendo a mi.

ſura,che le loro idee fi_ andarono, ſprigionando più,ò me.

no dal materialiſmo. Potete negarmi questo corſo di

Umani pstumi? Potete meg-armi’, che mentre nel!“

Nazione‘ Greca , come più avvanzata nell' età , ed in

~ ’ "'E‘ a - con`
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coxiſègiicnza nelle cognizioni , tali Dritti cominci-ara.;

no a {pOgliarfi del barbaro diſplotiſmdde’Padri, e de’Pa

droni; nella Romana, come meno avvanzatain età. ,

perfisteva la barbarie del ju: Air-e , c’e* nccír , di veri—’

dere i propri figli, e coſe ſimili?- P—otete n'egarmi ,‘

che quello tal diſpotiſmo'ficostuinava in Roma firr

dalla di leifondazione: ragion, 'per cui vien 'riferito

trai coſtumi antichiſſrmi delle Società' di famiglie, e’

prima' delle Società Civili, cioè inter jura Gentíunf ,

nel proprio ſenſo de’ Dritti'delle famiglie ? 'Potete ne#

garmi, che da tempo in tempo, e di' grado in grado

q'uesto tal Dritto venne in Romaz_ epreſſo le altre' Na.

zioni moderato, e corretto ; e che molti ſecoli dopo la

ricevuta Religione Criſtiana‘ venne finalmente ſpoglia-'

to dalle reliquie dell’antica barbarie? Potete negarmi ,

ç’he anch’oggipreſſo le Nazioni baz-bare ſi-costuma lo

fieſſo diſpotilino? Potete infine negarmi, che un tal

coſtume finattantóche non ſia affatto ſcevero dalle idee

più, òmeno guastcdegli Uomini, non può mai uni

rmarfi a quel vero eterno, ed all’- eſàtta legge di

Natura Z, Ciò ſuppolio , come colà innegabile ,` Ecco

Le mie parole nel diſtinguere' il mero Dritto di Natura.

da quello delle Genti ,' e Civile': (a) ,, Propongaſì

,', in'primoluogo, che'altro è l’Uomo', qual dovreb..

,, be eſſere , e‘ quale ſi» conſidera. dal Filoſofo',

,, cioè ſciolto da ogni corporeo aſſetto , e’ſotto l’ aſſo-`

,, luto governo di eſatta ragione : altro è l" Uomo ,

,, qual‘è ſtato , e ſarò. , cioè facile acadere nell’inganno'

,, de’ſenſi , e ncll’ignoranza ñ Perciò la Giuriſprudenza’`

a; univerſale deeſi conſiderare in due aſpetti: ò come

,, parto di limpido Um'ano cuore ,' diretto , e regolato

, dall’ intelligenza delVero eterno; e queſlo ſarà il

,, Dritto mero di Natura , come quello `, che ci addíta

"‘- ,‘,il

o

…(3). Pag' ‘8', e 3-9. ’—- . …
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, .z il vero‘ bene , e la vera felicità: ò come parto del

,, cuore Umano immerſo più , ò menone’propri affet

z, ti , enell’ ignoranza maggiore , òminore del pro

,, prio ſuo eſſere; ed in conſeguenza diretto da intel

5, lígen'za , più ò meno oppreſſa. dal materialiſmo dell’

,, idee: e questo ſarà ílDritto naturale delleGenti, ò fia

,, delle Nazioni - Dico naturale. non perchè proceda

,, dal vero eterno di Natura , ma perchè deriva dalla

z, iieſſa naturale indole dell’ Umana_Natura corrotta :

9, E quelia Giuriſprudenza naturale delle Genti ci offre

,, un miſto di vero , e falſo bene , come più ,_ó meno ſi

z, ſcoffi , s’ avvicini , ò s' uniformi col Vero eterno ,

,, e lo ſcostarfi , od avvicinarſi più ò meno al Vero pro

!, duce la differenza , che corre tra Nazioni di costumi

z, più , ò meno barbariz in maniera però , che qua~

z, lunque poſſa eſſere il paſſaggio al più ſublime grado

,, di cultura, non pofliamo pretendere di trovare nelle

3,, Società di Uomini di corrotta natura regolamenti , e

,, leggi in tutto , e per tutto uniformi all’ eſatta , e ri

,, goroſa ragione. . i

Or ‘caro il mio Ceníòre, 'che mai trovate voi:

ridíre ſulla limpida, e manifefla verità di talimieiſen—

timenti? Voi dite a che non fi può chiamar Dritto , ò

legge da produrre obligazione quella , che non s’unifor—

mi intieramente al vero eterno. Riſpondo io, che non

fi può chiamar vera legge in ſenſo di legge eſatta , edi

Natura , ma non già, che non poſſa dirſi legge della

Nazione , e Civile , altrimenti non potrete più diliin

guere le leggi mere di Natura dalle leggi arbitrario

degl’ Uomini , e dalle mere istituzioni Umane . Ma ſa

rà , dite voi , legge iniqua ; _lo dico anch’ io, quando

fi oppongOno direttamente all’ eterna legge del Vero ,

ma non quando conducano alla tranquillità , ed alla.

_conſervazione del Corpo Civile; perchè in tal caſo per

.E 3 vaiae
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ovviare ai mali peggiori , eper ottenerſi il fine della.

conſervazione del Genere Umano biſogna ſoffrire l mi

nori: ch’è quello, in cui propriamente distingue

l’ Equita Civile dalla 'Naturale , come io ml ſono ſpie

gato altresì nel mio Saggio; ficche qualora la legge

s' uniforma all’ Equitd Civile , quantunque non s’ um

formi íntieramente alla Naturale , non fi può chiama

re'Iegge iniqua , ma legge di equità Civile; e come

tale produce obbligazione . Se foſſe vero , che le leggi

Umane non doveſſero aver forza di obbligazione nelle

.Società Civili in ciocche non s’uniformino intieramente

al Vero di Natura , come voi pretendere , ne ſeguireb—

be , che niun Codice di leggi Civili di qualunque Na_

zione anche la più culta potrebbe obbligare almeno in

buona partei Citttadini all’oſſervanza ; perchè non vi

è , nc vi ſarà mai nel Mondo Codice di leggi Civili,

che in tutto , c per tutto s’ uniformino al Vero di Natu

ra . So bene , che queſto vi ſarà ignoto , perchè' non

-ancora avete cominciato a conoſcere la Natura delle

leggidelle Nazioni, e Civili ; ſaprete almeno per aver.

-lo inteſo dire , che il Corpo di leggi Romane compilato

anzi corretto in parte in tempo di Giuſiiniano è fiato ,

ed è oggimai riputato in Europa il Codice di leggi Ci

víli , che più di tutti ſpira equità , e giuliizia ;ragion ,

per cui ha ricevuto il comune applauſo in Europa , U

viene oſſervato con pubblica autorità in molteNazioni .

Ma ditemi, credete voi, che questo Codice contenga

leggi in tutto , e per tutto uniformi al Vero di Natura P

leggete di grazia quello fieſſo Pufendorf colle note di

Barbeyrac, che ſo , che l' avete per le mani ; ed ivi

v' accorgerete in mille , e mille eſempi la diverſità; ,

che corre tra quefle Civili , e quelle di Natura , tutto

chè neppucharbeyrac ſia llato feliciſſimo a diliinguer

ie imicram‘entc , :con eſatteZZa- Direre- allora , che

que
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’quello Corpo di leggi perchè non s’ uniforma intiera—

mente all’ eſatto rigore di Natura, non produca obli

gazione; 'nè meriti biſe’rva'nza? ‘Laſciamo gl’ eſempi ,

e vediamo la natura del Drittö Civile 5 ,ch-:emman

te ,vie affatto ignota. or flatela' aièntire da ‘Ulpiano

nella definizione ~, ch’ egli ‘ti 'propone' ’di ’quello Drit

’_to (a) 7”: autem Ci-vile 'eli , ,quod neque in Ninni”.

Naturali; ml Gent-*inni reteditz 'nn per omnia rifer

Îm'tè itaque eum aliquíd ,dd-linka” ml detrabir'mix 7”.
jní_ eìonimu'ni ; jt-s PROPRIUM ;,IDEST elvlLE

EFFIClM us a Se', 'du'nq'ue‘ îl Dritto Civile alirö flofl è

'che ‘quella parte’ di Giuriſprudenza‘, che neque in to

’tuni a Ndi‘urali ~, *vel 'Gentium rec'edit; nec për imìm‘a

, ‘ci ſer-vir z ne fiegue; 'che bei* v'oi 'niun 'Codice di leggi

Civili può 'produrre forZa dilegge z ed obbligazione z

'perché feb‘ omnia jüri › Naturali non ſeiwir i Trattaſi

qui 'di ` efiniàione del_ Dritto ‘mero Civile‘ ammeſſa ri

cevuta; ed, autorizzata ‘dal "comune "conſenſo di qüelle

Nazioni 5 ‘che ii 'avvalgono della_ collezione Giuſtini#

nea , e tratta 'dai Veri fonti di quella Filoſofia; 'clie’ ir’oi

thiàniate inutile ‘per uh Gi'ureconſuli’o‘; i’na ‘qui è tr'o'pfio

heceſſarià 'per farvi 'comprendere la vera nozione de e

leggi mere Civili a Or_p'otev`ate cadere in eri-ore più. i

‘grave z più pernicioſo di q‘ueflò P Non v’ 'accorgete ora,

che' ſotto nome di Djitt’o mero Ci'vile altro non ‘a’ ih

iende 5 che ag'giu'nzione; e detrazione 'del Drittd di

Natura 5 e delle Genti P Cum aliqnid addiimkçſh "vel

den-abitua: ?Turi communi 5 impianti-m', ide!! (ii-vi

I

‘le eflicim‘u: -.

~_ Poi .nidim'ànda'te’i èrcbë nòádpoflianio pretendere

'di ”odiare nelle Societ di Uomini icon-atta natura' ie

golamenti z e leggi in tutto , 'ep'er tutto uniformi_ all*

eſatta . e rigoroſa ragione? opta etiam', ( voi dite Je:.

‘a, Le ça ‘e K Jun.
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plicet mihi, quo fizndamento nítatur, dum aſſcrit in Sci-ñ‘

rietatibm‘ hominum corrupm natura reperiri non Paſſe

ÌÌIflÎÎ-th , legcſque omm'no conforme: ”EZ-e , cxat’ieque

rationí ; milji enim res alitcr ſe babcre *violet/tr (a) .

Già avete inteſo la riſposta daUlpiano colla vera nozio

ne del Dritto mero Civile; ma voi* vorrcste ſapere il

perchè . Caro Sig. Fine-tti , noi liiamopragionando di

Società d’ Uomini di corrotta natura , e non di puri ſpi

riti Angelició L’ Ozſervanza; e ſuſſiſtenza dei rego

lamenti Civili, in tutto , e per tutto uniformi al rigo

rolò eſame di retta ragione, non la poſſiamo pretendere'

da un Corpo Civile d’ Uomini, liimolati dagli affetti ,

e condotti per lo più dall’ ignoranza , ſe nOn rieorria—

m0 ad uno ſpeciale miracolo della Divina Onnipotenza:

e quindi è che ſono vani i deſideri de' Filoſofi di ridurre

i collumi, e leggi delle Società Civili alla purità , ed

eſattezza del Vero Morale ; perchè’ il Corpo Civile an

dcrebbe a ſcomporíì, c ſeguirebbero mali,- e pertur

bazíoni maggiori . Ecco l’ intrinſeca ragione , per cui

non poſſiamo trovare nel Mondo degli Uomini questo

Codice di leggi Civili intieramente uniformi al Dritto

mero di Natura ; e perciò , come riflette Cicerone (b) ,

aliter leges(cioè le leggi Civili) aliter 'Philoſopr

collant aflutias : Leg” , quatenus manu tenere poſſunt ;

Tbiloſopbi , quatcnus ratíoue , E" intelligth . Ave

te compreſo quel guatenus manu tenere pofjunt P (hie

ſia per l’ appunto può eſſere la natura delle leggi Ci

vili; perche altrimenti s’incorrerebbe in un peſſimo

generale ſconvolgimento . Volete ſaper altro da me P

. lo Sig. Finetti , vi ho già ſodisfatto ſulla voſirrt di

manda col fatto , colla ragione , e coll’ autorità del.

Giureconſulto Ulpíano , e del Filoſofo’ Cicerone . Or ſe

:t voi 
 

(a) Loc. cinipng… 33:.

(b) De Officiis lil:. 3. cup.- 17.
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i voi Per alíter ſe habere *videtur , ditemi in cortesia ,

qual’è quella Nazione pervenuta finanche al punto di

mafiima cultura, che voi avete trovata ò nella fiori:

de’ tempi andati , ò nella preſente; che ſiaſi regolata

con leggi Civili in tutto z e per tutto uniformi al Drit~

to mero di Natura ?Deſignatemene una almeno , che

di fatto ſia stata -, ò ſia tale . Voi forſe riſponderete ,

che quantunque non vi ſia flata finora , non è poſsibile,

che non poſſa eſſervi , e qui potrete sfiorare la voſira_.

Metafiſica ſovra il ſolito vostro regno de’ poſsibili . Io

però vi replíco , che quand’ anche voi aſceſo al trono

di Legislatore v’ impegnaste a queſia gran opera ~, L,

che poteſſe riuſcirvi ſulla ſcorta de’ vollri principi 7”

n's Nature , ó' Gentium, a che giova questo voſiro

immaginario poſsibile all’articolo, dí cui trattiamo P Se

voi volete ragionare di quel Dritto delle Genti , e Ci

vile , che non eſifleÎ, che non vi è fiato giammai, ma

che ſolamente potrebbe eſſervi nella Voſlra fantaſia , io

vi laſcio nella piena libertà di ſògnarveloa modo voſiro .

I‘o però ho inteſo , ed intendo parlare ‘di quelle leggi

Umane , che ſono ſiate , che vi ſono , e che in conſe

guenza ho troppa ragione di ſiipporre 5 che dovranno

eſſere,e non già delle leggi poffibilí . Siate pure voi ſolo
l’unico architetto di quello bell'edifici0,che non vi ſarà ,ì

chi ve ne contraſti la bell’impreſa .V0i ſapete,che io ra

giono dell’ Origine , e Progreſsi delle leggi Umane ,

ſicche d‘ovreste eſſere ben perſuaſo 2 che non poſſo inñ'

tendere di Origini, e Progreſsi di quel Dritto , che

ancora ha da naſcere per qualunque antichità del Mon

do , in cui ci troviamo , e molto meno potea intendere

delle leggi di quel nuovo Mondo , che voi meditate di

fabbricare; ma ſoltanto di quelle, che vi ſono ſiate -,.

e che vi ſono realmente eſiſtenti , alla di cui foggia do

vrebbero anche eſſervi in avvenire . Di queſti Codici

i0 intendo di ragionare , e non del voſtro. Do
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Dopo avermi detto , che a voi m- alíter ſe haöeré

vidctur , cercate in qualche maniera di ritrattarvi : Se(

uia malorum contumatìa quandoçacfrangifine perim

_o majori non potefis' idro lege: inter-dum non quidenà

adprobant , ſed permitrunt aliquid mali; á* ha per

miflìo non contraria rattoui; fed' conſona efl (a).- Gi."

con queste parole , e colle altre 4 che proſeguite‘ a.;

ſcrivere ſul dover/ì preferire nelle ſoa-ieri Civili il ben'

pubblico al Privato, per cui tal-voltaè neccſſario' al.

traſi di innalîîrirfi le pene contro de’ ”i ,- ci togliete

ogni poſſibile uſinga di vedere un Codice di leggi Ci

vili meſſe in uſo z ed Uniformi intieramente a Vero mo

rale .- Gia avete mutato penſiere . e non è più' vero.

che re: alitcr ſe babe” *vi-let” :perchè lege: aliçuau

da a naturali aquitate nonuihil( conìe voi dite ) recco‘,

dere videata” (b). Nò,~ caro Sig’. Finetti,` nePpure'

avete compreſo ancora la nozione ,e la natura delle leg?

gi Civili; poichè tali leggi nè aliqu’andó; nè nonnihü

rated”: a naturali a ”itatemaſempme talvolta qual

che coſa di più di que nonníhil - Fu: Civile e'fl, (tornaó

telo adimparare da leiano )’ ,~ quod neque in totum

a Naturali ,› *vel Gentim” rttédít . n‘ec per ónmiu

ci ſer-vir ; vuol dire, che quelleſolefl chiamano' leg

gi mere Civili q che nè ſi oppongono in tutto al Drit

to di Natura , nè in tutto s’ uniformano'ä ecco che ſpa

riſce il voſtro aliquando , e’l ”annibil ; La ragione ſi è,

perchè’ qualunque legge comandata _dal Legislatoru

Umano ſe in forum' nada: dall’ equità' di Natura ,- noli

può‘ meritare il vero nome di legge , nè produce obli

gazione; e queſta ſarà la' legge iniqùa; che non‘ me

rita oſſervanza; ſe poi s’uniformera intierament'e al

Dritto di Natura ,- non avra nome di leggera-:ra Civio‘

_. i '5.5

(a) Lac. cit'.

(5) Loo- cito‘
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ie , ma di legge di Natura , benchè preſcritta ancora

dall’ autorità delLegislatore Umano - Bando poi la leg

ge nec in ”tum recedít , nec per omnia ſer-vir al Drit

to di Natura z allora ſolamente meritera il nome di leg

ge Civile. In ſomma ogni aggiunziane , e detrazione

del Dritto di Natura -, ò delle Genti collituiſce il preci

ſo carattere di legge Civile: itaque cum aliqnid 4d

dimn: , "vel detrabimur **Yuri commune' ,~ ju: propria”. \

idcfl Civ'vile efficimus . Si può ‘meglio , e con maggiore

eſattezza ſpiegare la natura dell’uno z e dell’altro Drit

to? Avete che ridire ſu queíia definizione di Ulpiano

tratta dalla vera Filoſofia P `Avete che replicare contro

CicerOne : aliter lege: z aliter Tbiloſophi tollunt aſin

tias: Lege: , quannu: m‘anu tenere pomini“; Philo

ſopbi , quatenus ratione .i ó' intelligentia? e notato

quel traslato di manu tenere ‘uſato quida CicerOne , che

ci fa vedere la coſa ſenza turbare il ſentimento , che an

zi lo rav'vivaz e lo rende luminoſo; ciocchè vi giove

rà di avvertire, affinchè non ſiate così facile a ripren

dere l‘uſo de‘traslati , dove ci vanno-z Or ditemi a Che ‘

coſa di più , ò di meno ho ſcritto i0 ſu‘ tal Propoſito di

quelch’e avete inteſo da Cicerone z e da Ulpiano z anzi

da qudche non ſi può dire altrimenti lënz‘a cadere in

manifesti errori P Dall’ altro canto 'come mai Potete Pre"

tendere da chi ‘profeſſa la Giuriſprudenza,di ſcrivere tut

²° l' °PP°st° di quel Ch”è oblíg'ato di ſpiegare dalla Caf

tedra_ P Perchè dlmqüe tacciate tali ſentimenti per 4 '

_ſardi P Hive autem adeo ”tibi ‘valentin- abfurda s u‘ "e'

dere malim , me illius Mente”) non aſſcqui a 111447” mi"

hf perſuadere, :alam illiu‘s opinione”: fitiſſerqualem

‘11“ verba praſeferunt (a).- Con queſta compaſſione

vole eſpreſſiom: cercate di magnificarei miei falli; ma

01'3- che vi ho fatto conoſcere 9 con quanta verita ,

A e per

(a) Loc. cu. pag. 3”.
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e perſpicuitä. infieme ho propoſto quei ſentim'enti ;n65

ho coraggio di uſar politica con voi , ne di compatirví;

perchè non ſ0 immaginare , come vi ſiate impegnato a.

ſcrivere di coſe , di cui ne ignorate la principal definí-'

zione , ’qual’ è er l’ appunto la definizione del Dritto

-Civile , ſe pure a definizione della coſa , che fi tratta ,

non vogliate ancheaícrivere ad inutile ornamento .~

Ma voi replicare, ehe quantunque alcune leggi Ci—

víli talvolta fi ſeostano più , ò meno dal Dritto di Na

tura , ſaranno nondimeno‘ uniformi alla retta ragione,

in quantochè riguardano il pubblico bene , che dee pre

ferirſi al bene dc’ privati . Io vi riſpondo, che tutte

le leggi Civili ſono dirette al bene pubblico; perchè il

fine di tali leggi altro non è, che di regolare l’univerſali

tà de’mer‘nbri, che compongono la Società; ſicchè in tut

te ci concorre prima la conſiderazione della pubblica.

utilità, e poi quella de’ privati; Poi vi replíco , che

ciò non ſuccede in alcune ſolamente , ma in tutte quelle

leggi, che polſono meritare il vero nome di leggi ci.

‘viti , come avete inteſo da Ulpiano. Che poi vogliate

inſerire , che qualora tali leggi ſi stostano in parte dal

Dritto di Natura per conſigliare alla pubblica utilità , ſi

rendano perciò uniformi colla retta ragione ,~ non-pol?

ſo accordarvi un tal principio nel ſenſo , con eui voi

l’ apprendere , come contrario alla natura del

Dritto di Natura . Voi non vi dimoſtrate inteſo d’una,

delle coſe eſſenziali, da me eſposte cOn molta diligenza

nella pagina 49., e 41. del mio Saggio . (Divi do

conto della differenza , che paſſa tra l’ Equita‘ mera

naturale , e l’Eqm’ta mera Ci‘vile . Or _ſappiate , che

tutte le leggi di Natura contengono quell’ Equita‘ , o ſia

rettitudine , che propriamente appartiene al Vero Mo

rale , e che naſce dal rigorolo , ed elatto eſame di ret

ta ragione . Tutte poi le leggi Civili, come tali, per
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quella parte', in cui ſi ſcoſiano dal Dritto di Natura

debbono contenere un’ altra ſorta di Equità , che pro—.

priamente diceſi Civile a differenza della Naturale;

e. questa Equita‘ Civile riflette la pubblica utilità , e la

conſervazione del Corpo Civile . uindi è , che quan

tunque le leggi Civili ſi ſèoſiíno in parte dal Dritto

di'Natura 5 pure perche ſono dirette al pubblico bene,

ed alla conſervazione deila Repubblica , ſaranno giuste

ed equa , non già perchè ſi uniformano intieramente a.,
quella retta ragione ſi, che richiede il Dritto di Natura,

ma a quella ragione , che chiamati propriamente Ci'ví

le . Diſlinguete adunque Equita Naturale da Equità

Civile , Ragion 'Naturale da Ragion Civile , ed allora

vi accorderò‘ ſolamente , che le leggi mere Civili quan

to ai particolari punti , che neque in totum reoedunt a

jure naturali , nec per omnia ei fer-viunt , ſaranno uni`

'formi alla Ragione , ed Equità Civile , non già all’ e

quità mera naturale 5 Ma perchè questa tal’ Equita Ci?

vile conduce alla conſervazione del Genere Umano , ne

fiegue, che le leggi mere Civili benchè non uniformi

inti‘erame’nte ai particolari precetti di Natura , produ

cono nondimeno forza di obligazione, e meritano il

'carattere di leggi, inquantocchè ſono dirette a quel

generale principio di Natura , che preſcrive la conſer

Vazione del. Genere Umano . Ed ecco la vera intrinſe

ca ragione , per cui le detrazioni ,v ed aggiunzíoni , che

li fanno dal ‘Dritto Civile al Dritto di Natura, meritano

oſſervanza , ed han forza di leggi. Or ſe le leggi me

re Civili altro non ſono , Fome aVete inteſo, che ag

giunzioni , e detrazioni del Dritto di Natura fl a cui nec

'per'omnia ferviunt, nce in totum ab eo recedunt ,

come potete'pretendere ,' che tal ſorta di leggi ſiano

intiera‘mente uniformi all’ equità naturale P Altro è di

5e`,‘Sign0’r mio, che tali aggiunzioni , e detrazioni

' ”’ con`
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conducono alla c0nſervazione della Sócieta, la quale

altrimenti non potrebbe ſuffistere, altro è dire , che ſia

no intieramente uniformi al Dritto di Natura ; perchè

detrarre , ed aggiugnere &condo il ſenſo comune degli

Uomini non poſſono mai produrre uniformità .

Ma ſpiegamoci . on qualche eſempio per vostra mag

giore intelligenza . ll_ Dritto di Natura preſcrive , che

il ſolo conſenſo di due , ò più formi convenzione , che

obbliga i conſcnfiemi alla neceſſaria ofi‘ervanza - ll Drit

to Civile al contrario perchè ”ee in forum rec-edit ,

”ee per; omnia ſervi: 11m‘ 'Natura , confiderando la.;

moltiplicita . e confuſione de’ litigi , che produrrebbe

una tal legge di Natura in ogni genere di negozio , L.

quelle convenzioni , che ſono le più neceſſarie per

l'utilità della vita , non ha creduto di far novità, › ma_

ha laſciato correre il precetto del Dritto di Natura tale

qual' è s_ in certe altre convenzioni per conſigliare alla

publica tranquillità ha giudicato di preſcrivere, che

non baſti il ſolo conſenſo de' contraenti ., ma dove co

manda, che ci debba intervenire la tradizione dell“

coſa promeſſa, dove la ſcrittura ecoſe ſimili, affin

chè tali contratti producano obbligazione , in manie

racchè mancandoci la tradizione,la ſçrittura,8cc- tuttoc—

chè icontraenti abbiano conſentito, la legge Civile co

manda ai Magistrati, che non prestino la loro autorità.

per 1' oſſervanza di tali convenzioni . Or voi ben ve

dete quelche aggiugne quì la legge Civile a quella di

Natura; e vedete ancora la ragion naturale diverſa_,

dalla ragion_ Civile , l'equitàt naturale diverſa dall'Equi

tà, Civile , ed in conſeguenzaxladiverfità trail' obbli

gazione naturale , che naſce dal ſolo conſenſo , e l'obbli

gazione Civile , che ha da naſcere oltre il conſenſo_

dalla tradizione, dalla ſcrittura , e ſimili . Vi baſta.

quell’ eſempio tra mille , e mille , che potrei addurvi ,

Pe‘?
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per farvi diſtinguere ,equitì da equità , ragione da ra

gione , ,obbligazione da obbligazione è Potrete più ſ0

jlenere, che le leggi Civili s²uniformano intieramente

all? _eſatta regola del .Vero Morale P L’ equità naturale

comanda , ehe il ſolo conſenſo produça obbligazione 5

la Civile vuole oltre; il conſenſo la tradizione , ò la..

~ſcritt_ura: Potrete ora pretendere , che tali leggi Civi
liſi s’uniformanointieramente 'al Dritto di Natura i’ Da

'quelli lirnpidi, ed innegabiliprincipj deriva , çhe le..

leggi Civili ſono ſoggette a variazione , e cambiamen

to z ’anzi ſaranno varie almeno in buona parte tralle Na

zioni 5 laddove le leggi di Natura ſono ‘immutabili _ina
variabili ,ſſe çomunia tutto il Genere Umano; perçhè

1-' equità _di natura come fondata ſul Vçro eterno rimane
ſempre _laſimedeſima immutabilníente , laddove l’lìquiti

_Civile _come fondata ſul Vero per così dire Civile ,’ va

ria íècondo le varie çircoílanze de’ Governi a de’çostue.

_mi , è ſimili. ` ` ’

Ma già ſento replicarmi , che in tall leggi Civili al?

tro non fi’preſcrive , che il negarſi l'azione in giudizio .

e non gia , ehe il ſolo conſenſo non basti per la vali

dità de çontraxto . Egli è vero, riſpondo io, che con

tali leggi fi piega’ l’azione , anzi perchè in tali çafi la

legge Civile niega l’azione , perçíònon s’ uniforme in!

ſtierarnente al Dritto di Natura; poichè aggiugne la

tradizione , o la ſcrittura a quel conſenſo löltanto co

mandato _dal pritto di Natura , e perchè quid addì: ‘flu

ri natura: , 'perdo tal legge non s’ uniforma intiera

mente al Dritto çlì _Natyranxantp poi alla validità

zlel contratto# leggeCivile nOn può diih‘uggcre il Drit

to di Natura ,* e'perçiò, il çontratto col ſolo çonſenſh

rimane valido ſeçondo la legge di Natura , ma invalido

ſecondo la legge Civile , inquantocchè produce obbli

gazione mera naturale , e_ non civile. ‘ ln l
i, o .i

 
“- ~~~`~~` _..



So R I s P o s T A

Inoltre il negtrſi l’azione in giudizio altro non è iti

ibstanza, che il proibirc aiMagistrati d’ interporre la.

loro autorità per l’ oſſervanza di quel contratto , dos

ve non ſia oltre il conſenſi) intervenuta la tradizione ,

ola ſcrittura . '(Lu_i_ndi è , che ſe il Legislatore Umano

preſcriveſſe , che le convenzioni produceſſero obbliga—

zione anche ſenza un determinato conſenſo de’-co_n

traenti, un tal comando non potrebbe meritare il no

me , e forza di legge . come quella , che in totum rece—

dere: dal Dritto di Natura ; ma coll’ aggiugnere ſoltan—

to al conſenſo la tradizione , e la ſcrittura, lat—legge

è giulia, perchè conduce alla publica tranquillità. o So

bene , Sig. Finetti , che voi vorreſte riferire tali leggi

ali”: mero permíflivo , come voi dite , e con queſta eſ—

reſſione fuor di propoſito vi luſingate di poter difendere

a vostra immaginaria uniformità. delle leggi Civili al

Dritto di Natura; Nò caro Sig. Cenſore, credetemi,

voi non avete ancora formato l’ idea delle leggi . Al*

-troè , Sîg- mio, permetterti, eſoſr‘rirfi alcuni abuſi .

ſenzaccbè il Legislatore gli approvi, ò proibiſca ; altro

è il c0mandarii colla legge ciocch’ egli vuole , che {i

oſſervi. (Mantoaí primi, ſidebbono chiamare coſtumi

tolcrati, e non giù. dritti permijji'vi , come gli appel~

la falſamente il volgo; perchè qualunque cola, che

non ſia preſcritta dal Legislatore , non è. nè_ legge ne

Dritto, come per ragion d’eſempio fù il furto deTgio~

*vanetti preſſoi Lacedemoni , i duelli preſſo alcunu

Nazioni, il meretricio, eſimili.v Manto poi al ſe~

condo , cioe alla legge comandata dal Legíslatore egli è

vero, che al dir di Modestino (a) legis virtus cſi im—

perare, tvotare, permittere, punire, dalle quali pa

role gl’ Interpreti ſogliono conchindere , che ci fiano

leggi mere permiffi'ue: Io però non intendo qui di

entra 

(Ì) I.. 7. de Legibux .
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entrare in queſto eſame; perche mi obliglierebbe a

prolungare fuori del biſogno queste mie oìſervazioni;

Dico ſolamente per quanto basta per riſpondere alle

vostre rifleſſioni, che gli eſempi già riferiti, emille

altri , che potrei addurvi , non appartengono alju: Per—

mijfi-vo , ma al precetti-vo ; nulladimeno ò che la legge

contenga precetto, ò ſemplice permiflione , ſempreche

:ſi ſcosta in parte dal Dritto di Natura , allora ſolamen

te meriterà il nome di legge Civile .

Si

Dall’ orribile confuſione , anzi dal laberinto , in cui

vìtrovate per non aver compreſoi veri principi delle

leggi nate dall’arbitrio Umano , e le distinzioni, che paſ

ſano tra queste , e quelle di Natura , tra equità. , ed

i equità, ragione , e ragione derivano :caro Sig. Finec—

ti tutti ivostri miramur ſulle mie meditazioni; e da

quegli steſſi impuri fonti ſcaturiſce quel vostro ſpecioſo

-misto di contrarie idee , quando v’impegnate a stabilíre

la definizione del vostrorDritto delle Genti con quelle

parole : ‘fur Gentium ejſe complexionem lagum omnium

pofitivarum , CQ! arbitraríarum , morumque , ó‘ con~

ſuemdinum , quae ‘vigent apud ,lerqſque Gente: , aut

ſaltem apud Gente: cultiorer ,17$- -verſentur circa wa—

teriam ju: ’Natura fpeíìqntem , five non 5 dummodo

çonfcntanm fin! reef?” ratianí , autſaltem eidem ”ul

latenur adwçrſentur (a) . Povero Dritto delle Genti

sfigurato , e straziato da una tempesta di contradizioni

di parole, per cui dovreste naíèondenvi pien di ver

gogna , e roſſore ſenza mai più comparire alla luce del

Mondo! Signor Binetti , vi dico ingenuamente , che

incontratomi in questa vostra definizione piena d’ idee

affirmative , e negative inſieme , di tanti ,ſi-ve , ai” a e

dummodo, mi parve di leggere quei barbari conflitti

di formole , e di ſentimenti loliti da eſprimerſi dai No

, -v

"Laſt-ibiza! c-ÎP- 1- Pas- 19.32
___,_
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tai ne’ loro stromenti . Ditemi di grazia , da qual Dia
lettica avete appreſi) la regola di formare vtal ſorta dì '

definizioni ?Neppure quella degli Arabi ve l’avrebbu'

permeſſa ſenza eliliarvi dalla loro cuola - Io però_ vi >

dirò la vera cagione , per cui vi ſiete ribellato da tut

te le ſcuole diDialettica con ricorrere per ultimo rifugio_

alle formule de’ Notai .' 'Sorpreſa dall’ ambizione di at

~ terra're tutti gli Scrittori per fare la comparſa d’- inven

tore de? principi delDrítto univerſale‘, quanto al Drite

to di Natura penſaste di vendere per voſtro quel cogni—

tío Ordini: appreſo da quei Scrittori oltramontani , che

non erano molto, noti; quanto poi ſal Dritto del-le (zentí

non avete trovato a chi rubarlo ſenza eſſere {coperto

del furto . Non vi conveniva perciò nè di ſeguire i Gro

ziani ,‘ che ammettOno il Dritto delle Genti ,` come di

iiinto da quello di Natura ; molto meno vi giovava di

attaccarvi alla ſcuola Obbefiana , e P-u‘fendorfiana , che

lo nega , per non comparire par‘tegiano di quei stcſiÌ,

ſcrittori , ſoVra de1` quali dovevate ‘piantare il vostro re

gno . ÎL’- arrolarvi ſotto la bandiera d’un miſero, e ſcioc

co penſatore , come ſon’iq , non'era coſa degna del

ſublime Vostro ſpirito; anzichè per eternare il’ vostró

nome , eraìtroppq neceſſario di far guerra perſa: , ü?

uefa: ’a quaiunque mio detto ſenza {parmiare neppure

iſogni , i deliri , e le ‘favole dell' incomparabile Vi~

co .` -Dall’ altro canto trovandovi afflitto 1provveduto di

quelle cognizioni , che potevano condurre a farvi com
prendere le fondamentali nozioni'del Dritto delleGenſi

ti , e Civile ,ſiete ſtato obligato di buttarvi nella ſcuo

la ’de’ Notai , ſe -nelle miſle compoſizioni delle ricette

Mediche per evitare tutto il megliodiqualunque Sçritç

'tore , e comparire con un nuovo , 'e tutto‘vostro {ille

ma di quello Dritto , composto diſormole , e ſuoni di

?Wie › 'È Hamelin@ da' qui-"fi 4-4! a five e dwg

. . . ma o,
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modo, quanto bastaſſero per ergere i n~ aria un’ edilizio

d’ombre di pura apparenza . lo , Sig. Finerti , non poli)

in ciò ingannarmi ; perchè baila leggere l’ illrizione ,

e la prefazione della voſtra opera per eſſerne perfetta

mente convinto . ñ

Ma vediamo , che mai trall’ inviluppo di tante fon

mole conchiudete di bello , e di nuovo ſulla nozione

del Dritto delle Genti , come distinto , e non distinto

dal Dritto di Natura , e Civile . Voi nella ſpiegazione

della vostra definizione ſostenete , che ’l Dritto delle

Genti quoad materiam non dee eſſere distinto da quello

di Natura, ma ſolamente quoad formam . A voi non

ſi può negare la potestù_ d' introdurre la materia, e la.

forma anche nella Scienza del costume; ma che mai

ſarà questa vostra materia, e forma? Voi dite, che

le leggi, e costumi delle Nazioni culte , che s’ unifor

mano al Dritto di Natura, quoad materia”; , non ſono

distinte dalle leggi naturali, ma che ſi distinguono ſ0

lamente quoadfarmam , in quantochè le Nazioni culte

col proprio loro arbitrio hanno preſcritto quello steſſo ,

che trovaſì preſcritto dal Dritto di Natura . Caro Sig.

Finetti , ſe il carattere e la diverſità del Dritto delle

Genti da quello di Natura conſiste in questa vostra bene*

detta forma , ſpariſce realmente cgni differenza , e tut

ta la distinzíone caderebbe ſoltanto nella moltipliritd

de’ngislatori, e non nelle leggi , o ſia nel Dritto

medeſimo 5 perchè quando le NaziOni preſcriveſſero

quello steſſo , che preſcrive la Natura , avreſſimo al

lora due Legislatori delle flejſe leggi , e non due ſorta di

, Drim' , ſicché la moltiplicazione de‘ Legislatori pro

duce uniformità , e non diverſità di Dritto ; ſiccome

quando voi abbracciate il ſiſtema di Bodino ſul Dritto

di Natura , dovete dire , che voi vi ſiete uniformato al

filiema di Bodino , e non già che voi proponete un ſi—

` E z.` ſtema
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ſtema diverſo . Ma voi replicate, che le leggi delle Na

zioni uniformi alle leggi diNatura producono due vinco

Ii di obligazione , l’-un0 di Natura , e l’altro di Autorità,

Umana 5 ma io vi riſpondo, che la moltiplicita de?

Legislatori neceſſariamente produce la moltiplica

zione de² vincoli' di obligazione `.. íëmprecche tali

Legislatori abbiano uguale autori ta nel comandare

1a legge ; ma ognuno vede, che' tale moltiplicitit

di vincoli d’- obbligazione' non induce diflinzionc)

di Dritto ; perchè la legge è ſempre la ſteſſa,

e contiene 'lo fieſſo precetto . Dunque la vostra

forma ad altro non potrebbe valere , ‘che a distin—
guere il numero ,ie la varia quali-tà de’Legislatori , e'

non il Dritto medeſimo. Dunque nel tempo steſſo,chQ

Voi pretendere', che il Dritto delle Genti ſia diverſo e

diſtinto da quello di Natura, lo definite per lo ſteſſo ,`

quanto adire , che dite”, e diſdire ſul falſo ſupposto p‘

che la moltiplicita de’Legislatori poſſa produrre diverſi

tà di Dritto. - ‘ '

Vi gloriate poi di comporre la contrarietà de'ſëntiz

menti de" Scrittori ſulla nozione del Dritto delle Genti,

colla bella invenzione della materia , e form-z . Ma

ditemi`Sigñ Finetti, , a riſerba della gloria di contradir

vi , non ſiete voi nel resto un vero fedele ſeguace della.

-fimola Hobbeſiana, e Pufendorfiana? Voi chiamate

Dritto delle Genti quelle steſſe leggi , e coſtumi natiñ

dall' arbitrio Umano‘, e che ſono uniformi all’eſattez-g

:a di retta ragione , ma queſto steſiìſiimo ſiſiema è ſiae

to propoſio da queſte due ſcuole , come oil'erveretev

nel mio Saggio (a) , colla ſoia differenza, che tali ſcuo—

le per non cadere in contradizioni , ſono ſiate obli—

gate aſiabilire , che non ſia Dritto propriamente di

f tinta da quello di Natura, ma l’hanno definito ſol_

tantq

(WTA?- 14- a e ſeg- ‘ -~— »-~~ -
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tanto , come Dritto dettato dalla Natura inſieme , e

dall’ arbitrio Umano. Voi all’ incontro , che non avete

la minima ripugnanza di contradírvi, dite lo steſſo quan

to alla coſa , e vi distinguete da quelle ſcuole in ciò ſo

lamente , cioè che vi dilettate di quella contradizíone,

da cui tali ſcuole ne furono lontane . (Luindi è , che voi

trovandovi di fatto arrolato ſotto la bandiera di Hob

bes , e di Pufendorf, n'on ſiete in grado di gloriarvi

di aver composto la conteſa tralle ſcuole oppoſte 5 per

chè tantoi Gr'oziani , quanto i Pufendorfiani non hanno

che farſene della vostra materia , e forma . ’ ,

In ultimo luogo mi dimostrate 'qualche nauſea nell’

aver’io stabilito il fondamento del Dritto diAutorità Uma—

na coli’ eſureſſione latina rcrtum . Mi dite altresì . che

non ſapete intendere , come la testimonianza de' nostrí

ſenſi io l’attiribuiſca a fede . Caro Sig. Finetti , io ho

dato conto nel inio Saggio della ragione -, per cui mi

avvalgo di quell’ eſpreſſione latina , e ‘dell’ originaria.

ſua ſignificazione z che mi giova per l'appunto per me

glio, e più viſibilmente ſpiegare con due íòle voci la—

tine del Verumz e del Certum i vari fondamenti del

Dritto di Natura , e di quello delle Genti , e Civile .

Nel tempo steſſo mi ſono bastantemente ſpiegato ſu

quanto io intendo di ſignificare con queste due voci .

Sè a voi non piacciono, io ſono ben contento del vo

stro rifiuto; perchè‘ ſono troppo perſuaſo , che la vo—

stra Metafiſica non ammette nè ſolidità , nè limpidez

za , ed eſattezza di nozioni, come vi ho dimoſtrato

ſinora .

Ed ecco gentiliſſimo Sig. Finetti , che per quanto

mi ha permeſſo la brevità d’ una lettera ho cercato di

ſodisfarví appieno ſovra tutti ivostri dubbi. Io ſpero,

che abbiate a ricevere con animo tranquillo z e ſereno

Queſte mie rillcſſimli, le quali ſe ſono ſtate talvolta

~\ ‘ F g anif
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animate da eſpreſiioni odioſe , e contrarie a quell’ amo!

re di voi fieſſo, che ſpira da per tutto nella vostr’ Ope

ra , incolpatene voi medeſimo , e la_ vostra indocile , e

ſconſigliata maniera di penſare, e di ſcrivere . Gli Uomi

ni di lettere godono tutto il dritto di eſaminare i detti al

truimnicamente per ſervire alla verità,ma non hanno drit—

to d‘ inſultare colla contumelia , colla falſità , ecollá.

iemerità di giudicare l’ altrui fama , e riputazione . Nè

voi , nè altri poſſono aver dritto di tacciare per empj .

per ſogni , per deliri, e perfavolei religioſiſlimi, ed

ammirevoli ſentimenti altrui per tali definiti , e dichia

rari da pubblica , e legittima autorità , e per tali ri

cevuti ., ed ammirati dal comun cÒnſenſo de’ veri dotti,

cioè di quei , che coi lumi di vera Metafiſica , dell’em

dizione , e di vera dottrina gli hanno coſiderati , e come

preſi . Se muterete stile di penſare , e di ſcrivere ,

conoſcerete la venerazione, che io mi glorie di pro

feſl‘are alla verita, ed a chi me la proponga; ma ſe

Vorrete conſervare lo steſſo Rile, mi baſterà di aver

propoflo una volta per ſempre i miei ſentimenti a voi ,

ed al pubblico ’per'eſſere ſciolto da quella obligazicne,

da cui ora non potea diſpenſàrmí . Ed affinchè d’ora in—

nanzi non abbiate occaſione di alterare, e ſiravolgere

idettí miei , ho giudicato a propoſito di porvi ſotto gli

occhi l’intiero mio filiema non meno ſul Dritto di Natu

ra , che delle Genti , e Civile in un proſpetto di eſatte,

e distinte propoſizioni , di cui l’una dipende con ne—

ceſſario attacco dall’ altra , e che tutte inſieme abbrac

ciAno le cognizioni fondamentali del Dritto univerſale .

La ſperienza iii quelche mi è accaduto con voi, mi ha

ſtimolato a far queſi’ altra fatica forſe maggiore di quel

la , che ìmpiegai nel Saggio medeſimo, nell’ eſſermi

obligato a dare un’ eſatto conto dell’Îintiero mio ſiste—

,
`

a
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ma in tante preciſe propoſizioni . Wella nuova fatica,

benchè nata ,nella miſera contingenza di ſodisfare ai vo

ſiri Dubbi , ini reca il vantaggio di rendere più viſibi

le la t:ont::›.tenaz‘ione,` e la perpetua uniformità del mio

ſisterna a chiunque vorrà'. compiacerſi d’ illuminarmi.

Purchè ſi contenti di ragionarmi a piede fermo , e den`

tro i cancelli de’ miei ſentimenti.
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ESTRATTO

‘ Del mio Sz‘flcma ſul Dritto di Natura ,`

` ridotto i” tante diſtinte

Propgſizjoni .

1.' T Utte le cognizioni Umane ò ſi riſe‘

riſcono a Scienza; ò ad Opinione .

Il. Chiamanſi cognizioni Scientifiche, allor

ché la mente percepiſce il Reale, òſia il

Vero della coſa conoſciuta, in maniera

chè rimane perfettamente convinta dell'.

-‘ appreſa cognizione .

Ill. Chiamanſi cognizioni Opìnabili , allor

- chè la mente non perViene al grado di per.“

ccpire la realità della coſa , ma rimanendo

fi trai limiti del veriſimile , e del probabile z‘.

non ſi trova nello ſtato di eſsere perfetta

mente convinta dell’appreſa cognizione.

[V. Gli Oggetti delle cognizioni Umane ,ì

cioè circa quer bomini: cogm'tio *vctfflzmr ,

ſono di tre generi; perchè tre ſoli generi

di coſe vi ſono , ſopra le quali- può cadere

.T_

~ l’Umana Intelligenza, cioè ’Corpo, Spiri-'

‘ to; e 'l compoſto dell' uno , e dell' altro ,

che diceſi Corpo animato dell’ “Domo.

.V- Le cognizioni z che riguardanoitre de-ñ

4 - de
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deſcritti generi di coſe ò ſaranno Scientific

che, ò pure Opinabili . ‘

y1- Le Scientifiche, che riguardano il Coró’

po, appartengono alla [Piatthatíra: Wel
le , che riguardano lo Spirito , apparten-v

gono alla Metafiſica : Quelle , che ríguar;

dano la condotta dell’ animo Umano , ape

, partengono alla Mrale .

V11. Chiunque ammette la Divinità Pro-vm";

dente , dee riferire la Morale a Scienza , e

non ad Opinione 5 poichè fi oppone all’ idea

~ della Divinità ProvVídcnte l’ abbandonarſi

l'Uomo dentro l’ O'pinabile perla condotta

. del proprio ſuo eſſerc- Dunque le cogníé

, zioni Mardi debbonc eſſere di lor natura

c fiientf'ſicbe,

NlII. La 131cm: Umana atquífla lecognízíoî

. ni , fiano Opr'mbili , fiano Scientifiche col

… meno dell' uniformazione del ſuo inten‘a

,_ dere coll'Ordíne delle coſe da Dio ſtabili;

s to; perchè com-fiere altro non è , che per*

capire ’le coſe ajàcorzda di quelche Dio le ha‘

preſcritte, ed ordinate’.

IX. Ciocchè la mente percepiſce lenza uni

formarficoll’ Ordine delle coſe , tutto ſarà

errore , e non cognizione .

X. L’ uniformazione del nostro intendere-i

call'.
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'coil‘ Ordine delle coſe diceſi propriamente

Ratio , Ragione; perche Ratio altro non è

che uniſormazione della nostta intelligen.

za colla coſ, che ſi percepiſce . Così, guan

do diciamo , rire nella rqflz percepita *vi ſia,

ò non *ni/ia lafita ragione , altro non poffia

ma intendere , che *vi/ia , ò non *oiſia l'uni

firmazjone del mstro intendere colla :di:

percrpita *, ſicché cla-vc non *vi è l' unifor

mazíone , i‘m' non 'vi è ragione. ‘

Xi. Nelle cognizioni OPínalu'Ii, in cui man;

ca, l’ eſatta , e perfetta uniformazione del

nostro intendere colla coſa percepita , ha

luogo la Ragione probabile , e *veri/ìmile .

Xll. Nelle cognizioniſcicntíſicbc, perchè la

mente percepiſce il reale della coſa cono

ſciuta col mezzo dell' eſatta uniſormazio

ne del ſuo intendere colla coſa percepi

ta , ha luogo perciò la Ragione evidente;

e dirnoſtrari-oa . -

Xlll. Dunque cognizione ſcientifica a diffe

renza dell’ Opinañbil: altro non e‘ , cheper.

“Lione dr] reale della uffa comffciura per

mezzo della Ragione evidente, ò ſia dell'4

eſatta uniformazione del nostro intendere

‘ colla coſa percepita, per cui la mente ri

* mune perfettamente convinta dell'appre

~ſacognizione - < ' g ~ ~ Kl-V
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XIV ll principio , ò ſia il fondamento di

tutte le cognizioni flientiſicbe non può

eſſere , che unico, e ſolo; perchè tutte

egualmente conſistouo nella percezione del

, reale della coſa percepita , ſia Corpo , ſia.

‘ Spirito , ſu, Regola dell’ animo ‘Umano , e

tutte ſì acquistano coll’ uſo della fleſſa em'

dente Ragione , ò ſia colla fleſſa eſatta uni

formazione del nostro ,intendere colla co—

ſa percepita ò

XV. Chiunque va cercando ne’ varj generi di

ſcienze vari Principj , ò non ſ1 ha forma

to la vera nozione delle cognizioni ſcien

tifiehe , ò confonde gli Oggetti col Fon-ì

damento delle cognizioni medeſime .

XVI. Il principio fondamentale di tutte 'le
i cognizioni ſcientifiche ſipuò eſattamente ` ì

eſprimere colla voce latina I/erum ó

XVII. Sotto il nome di Vèrum intendo il

reale della cofiz appreſi: dalla mente col

Mezzo della Ragione ,ò :a dell' eſorta uni/bre

mazione del noſtro intendere colla eofiz pera

eepita .

XVIII. Se la naruradi qualunque cognizio—

ne flientíflea conſiste nel percepírſi dalla.

mente il reale della coſa , che diceſi Ve

rum 5 dunque il Verum er unico fonda—

mento d' ogni_ ſcienza 3 _Xng
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XIX. Conſidcrandoſi le ſcienze ſecòndoſſi

propri loro Oggetti, poffiamo distingucrc

il Verum Matematico dal Vas-rum Metafi.

. fico, e dal Verum Morale , inquantochè

il primo riguarda le cognizioni ſcientifi

che del Corpo, il ſecondo quelle clello

Spirito, ed il terzo quelle della condotta

dell' animo Ùmano .

xx. Dunque il Verum /l/loralc è il preciſo

' fondamento della ſcienza del costume ~

XXI. Per intendere appieno , come il Ve

" rum. Morale ſiailpreciſo fondamento del

Dritto mero di Natura , ò ſia della Moral_

dourina, fa d'uopo di conſidcrarc prima.

d’ ogn’- altro la maniera, come l' Uomó

ſpiega le ſue azioni Morali . ~

XXll. L’Uomo è donato di due principali fa’
ſſ coltàñ, l' una dell’- intendere , l’ altra del

*volere , in maniera però che prima perce

iſce la coſa colla facoltà dell' intendere ,

e poi colla facoltà del *oo/en: ſiegne , ed

abbraccia la coſa conoſciuta; poiche;

l’Uomo non mai ſ1 determina a ſeguire

l’ignoto. "

XXlll. Dunque l’azione Morale, la quale

' neceſſariamente dipende dalla preventiva

cognizione, conſistc nell' ele-{ione chla co

ſa congfliuzfiq 5 XXIV_

J '
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XXIV. L’ Uomo per la condotta del proprio

ſuo eſſere e‘ ſtato da Dio formato per eleg

gere íl Ve” , e non il Falſo: or ſe l’ ele

zione dipende dalla cognizionei dunque il

Verum Morale , che riguarda le cognizio

ni ſcientiſiche‘della condotta dell’ animo

Umano e‘il fondamento del Dritto di Na

tura .

XXV. L' elezione del Falſo naſce dall' erro

re; dunque come il Vera”: morale è il

fondamento della retta condotta dell' U0.

mo , così il Fai/ò , òſia l’ errore è il fon

damento della ſregolatezza delle ſue—q

' azioni.

XXV!. L" errore, che cade ſulle azioni mq

rali , diceſi propriamente peceamm .

XXVII. Se l'errore , òſìa il falſo è il prin

cipio della rurpitudine delle umane azio.

ni z ſi dimanda , perche l' Uomo erre , ed

in che maniera cade nell' errore è

XXVII[- L'Uomo errando pecca filb ſpecie

rec‘Îi, e non mai ſich ſpecie non reffi 5 per

che‘ quando pecca , elegge il Falſo in ſem

bianze di Vero , e non mai il falſo appreſo

realmente per tale .

XXIX. La cagione delpercata ſi dee attribuí.

re alla corrotta nostra Natura , incui feb.,

bene
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bene viſianoiſemi del Vero; pure poſſo,

no questi eſſere ingombrati dall’audacia

de' nostri affetti, e dalla precipitanza del

giudizio .

XXX. L’audacía de' nostri affetti , e la pre

cipitanza del giudizio ſono valevoli per

offendere , ed oſcurare iſemi del ch,

ma _non vagliono ad estinguerliz e di~

struggcrli .

XXXL Windí è, che l' Uomo pecca ſub

_five-cia rcc‘li , perche peccando elegge il

Vero apparente , ò ſia ilfalſo in ſembianzz

di vero per cagione di ſorpreſa de' propri

affetti , e di precipitanZa digiudizio .

XXX“. La ſorpreſa de’proprj affetti, e la

precipitanza del giudizio producono l’ in

ganno della Ragione, ed allora non ſeguen.

ñ do l‘eſatta uniformazione del nostro in

tendere coll’ Ordine delle coſe , l' Uomo

abbraccia il Falſo in ſembianza di Vero .

XXXllI. Dunque per meno della Ragione

ingannare l' Uomo elegge il Falſo in ſem'

bianza di Vero , e della Ragione non in

gannata elegge il Verum della coſa cono

ſciuta . `

XXXlV. Diceſi agio”: Oneſta ,ò Giuſta quel.

1.?! › çgi l'uomolìaſi determinare, colla pre

çc
\

l \ \
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cedente cognizione del Vertu” . Diceſi

azione Tui-pe , ò [ngínſla quella , cui l’Uo—

mo ſiaſi determinato colla precedente per."

cczione del Vero apparente , ò ſia del Fal

ſo in ſembianza di Vero .

XXXV. Dunque il Ver-nm moraleè il ſonda

mento dell’ Onestà , e Giustizia; ed al con

trario il Faffi apprefiz per -vero , è il ſon.z

damento della. Turpirudine z e dell' ln

giuſtizia.

KXXVI. Oneſto , e Giuſto nel Filoſofico

linguaggio de’Latini non ſono ſinonimi,

ma due distinte voci, che contengono. di

flinte nozioni. L’ Oneſto ſi oppone al Tur
pe, ll Giuſta ſi oppone all’Iniquo ò Ingjlltſto .

XXXVH. La Moral diſciplina comprende.,

perciò due distinti capi di dottrina , cioè

dottrina dell'Oneſto, e dottrina del Giuſto .

XXXVIII. Diceſi propriamente Oneſto quel

Vero Morale, che riguarda In condotta

innocente di cadauno quanto aſèſteſro ſol-I:

mente- L' oppoſto chiamaſi Tur-pe.

XXXlX. Diceſi Giuſto quel Vero Morale ,b

che riguarda Ia rette diſtribuzione tragli

‘Uomini de’ *vantaggi , e dei." utilità della

*vita . L'òppoſ‘ro diceſi [nr'qno , ò [ngiuſto .

XL. Chi dice retta diſtribuzione delle uri

lità

95
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“lità tra gli flamini, ſuppone un vincolo di

Società nel Genere Umano; perchè non

vi può eſſere idea di retta , ò iníqua di.

stribuzione , ſe non tra Socj .'

XL]. Chi niega il principio di Società. tra

gli Uomini, non può ammettere idea di

Gízſſtizja, appreſa nello strerto ſuo ſenſq

dístinto dall’Oneſtà 5 poichè la distribu

zione dell' Utile tragli Uomini non ſi può

ripetere , che dal principio d’ un Dritto

comune tra loro; e perciò chi dice Dritto

comune , ſuppone vincolo di Società , on.

de ’unicamente può derivare la ragione del

comun Dritto `. ` -

’ XLIlI. Due' ſorta di Società riconoſciamo

nel Genere Umano; l’ una, che ſi può

e chiamare Società d’intelltçgenz‘d , ò, ſia di

Ragione; l’ altra , che ſi può chiamare Sa.

cietà deli’ ati-'l'é’ . ‘

XLIII. Per Società d'inteliígenze , .ò di ra

gione intendo quell"uniformità d’ intelli*

genza , che ſi ravviſa nel Genere Umano ,

per cui tutte le menti umane convengm

no di fatto , e costantemenre in quelle

~ tre generali propoſizioni , che abbrac

ciano il vasto campo di tutte le umani,

cognizioniq , .

ì ‘ G XLIV.

l.



9‘? D a L D R r *r* 'r o

XLIV. Queſte ſono . r.cbe non *viſorza proprie.

tà di ciocche non eſiſte ( aſſioma generico

di Metafiſica) a.. che il tutto ?maggiore

della ſm parte(aſſioma generico di Ma
tematica) 3. che I' e,Uomo deſidera infeli

cità ( aſſioma generico della Morale )

XLV. Dunque l'uniformità delle menti uma.

ne nel convenire negli aſſiomi generali ,

onde dipendono tntte le cognizioni, co

ſtituiſce in conſeguenza la Società_ di 4’4

gione tra loro . '

XLVI, Dicefi Società dell’ ‘Utile quella , per

cui tutti gli Uomini ſono formati per co

municarſi tra loroi vantaggi , e le utilità.

per la neceſſaria conſervazione del Genere

Umano, e che perciò quanto a tali van~

raggi , ed utilità godono un' eguale z
comun Dritto . " i `

XLVlI. Perla Società di Ragione: che l'i

' guarda il regno_ dell'Intelligenza , gli Voó…

mini ſono formati per .comunicarti tra l.on

, le cognizioni . ` -

XLVIII( Per la Società dell’ 'Utile , che ri

guarda ’il regno, corporeo, ſono formati

per dístribuirſi_ tra loro le utilità corpore: q

~XLIX. Le utilità corporce conſiderate quan

to. d ſe ſteſſe , non poſſono contenere

` ` idea
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idea di Onestà z ò di Giuſiiaias perche‘ il

corpo di ſua natura non può produrre ra

gion di Dritto, edin conſeguenza quan

to a ſe ſteſſo non può produrre ragione di

Oncstà , òdi Giuſtizia .

L. L’uſo, e l’abuſo , come altresì la retta, ed

irriguo diſtribuzione deH’UH/e ſono le ve

re cagioni, dnde le utilità ſi rendono

oncjle , ò turpi: ginste , ò ingiufle . Ain

dié , che il retto Ioro uſh appartiene all’

Onejſà, l’abuſo alla Turpitu‘dine, come.;

eoſe , che riguardano l' Uomo in partico

lare; e la retta, ò iniqua distribuzione

appartiene alla Giuſtizja,` ò Ingíuſtizja ,

inquantochè riguarda gli Uomini, come

Socj tra loro .

L1. Al regno dell‘intelligenza , come ſupe

riore al regno corporeo , appartiene il giu

dicare dell’ uſa z ò dell’ abuſo: e della ret
ta , ò iniqua distrib‘uaioneſſdell’uiile tra

gli Uomini; perchè ſenza la deciſione del.

la nostra intelligenza non poſſiamo cono.

ſcere , e distinguere uſo da abuſo z e re:.

ta da irriguo distribuzione .

Lll. llregno dell‘ intelligenza ci dice, che

li Vomini conſiderati in particolare, e...

quanto à ſe steffi debbono moderatamente

ì G 2 avva

le
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avvalerſi delle utilità corporee : dunque il

regolato loro uſo ſi dee riferire all‘ Oneſtà ,

ed al contrario lo fregolato alla Turpi—

tudine.

LL”. Il regno dell' intelligenza ci dice altre;

sì, che gli Vomini conſiderati in `genera-z

le, ſono eguali tra loro: la ragione dell'

eguaglianza c’ inſegna, che la diſiribu

zione tragli eguali dee eſſere eguale: dun.

que la distribuzlone dell’ `Utile eguale trL,

gli Vomini ſi dee riferire alla Giuſtizia , gd

al contrario la distribuzionedell’ ‘thile diñ

‘firguale all’Ingiuſtizia .

LIV. Quindiè, che nel linguaggio Filoſo.

,fico de’Latini la voce @Plum ( che nell’

originaria ſua ſignificazione vale lo steſſo ,

che eguale) ſu traſportata a ſignificare il

Giuſto; ed al contrario la voce iníquum

(che vale lo steſſo , che non equa”: ) ſu

traſportata a ſignificare l’ Ingria/to .

LV. Se l'Onesto riguarda il regolamentq

dell’ Uomo quanto a ſe steſſo , ed un tal re—

golamento dipende della` perfetta cogni

zione del reale della regola medeſima :

Dunque il Ver-nm trovaſi il fondamento,

dell’Oneſtà . ,

` LV!. Sei! gia-3ſt@ riguarda 1,’- egual miſura z

" ñ “ " r de
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e diſh‘ibuZione dell’Utile‘ trai Soci del

Genere Umano; e queſta miſura , e di.

fiributione non può dirſi eguale 3 ò diſu

guale ſenza la perfetta cognizione del rea

Ie dell' uguaglianza medeſima: Dunque

il Verum trovaſi anche il fondamento del—

la Giuſtizia . ~

LVII. La Moral dottrina tanto circa l' One.

ſt‘o , che circa il Giuſto appartiene a Sez'.

'enza : Dunque , come tale , dee riconoſce

rei ſuoi affiomi , òſiano precetti genera

li , cui ſi riferiſcono tutte le cognizioni

particolari '.

LVIII. Tres enon più poſſono ‘eſſere li ge—

nerali affiomì, eprecetti di questa ſcien

za ; perche‘ tutte le azioni Motali poſſo

no conſiderarſi i`n tre ſoli diverſi aſpetti.

il primo riguarda la condotta dell’ Uomo

quantoa ſe fieſſo ſolamente . Il ſecondo

riguarda la condotta dell' Uomo ſocio nel"

lo .ſtato di perfino egual condizione roll'

altro . Il terzo riguarda la condotta dell'

Uomo ſocioz ma nella ſtato di condizio

ne diſuguale :all'altro . Quindi è , che le

'azioni Motali nel primo aſpetto apparten’fl

-gono al capo dell’Oneſtà; nel ſecondo,

e terzo a quellodella Giuſi/(ia . .i

_G 3 LIX.
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LlX- Non poſſiamo formare aſſiomi , e pre

cetti generali più eſatti, e più preciſi di

quei , che ci ſono pervenuti dalla Filo

ſolia de’ Giureccnſulti Romani, e che per

l’appunto riguardano le alioni Morali ne'

tre deſcritti aſpetti. Velli ſono: Hanc

ſte 'vivere, Alterum non led-ere, Suum

cui'qu triènere‘. Il primo appartiene all‘

Omstà, ci due ſeguenti alla Giuſtizia .

LX. L’ honcſte 'ui-vere preſcrive la retti

rndine delle azioni di cadauno quanto a

ſe fieſſo ſolamente , cioè fuor d’ogniti.

guardo di Società, come ſono tutte le

azioni, che ſi riferiſcono alla ſemplice

particolar condotta di ciaſcuno .

LXI. L'alterum non [cedere preſcrive la ret

titudine delle azioni dell’Vomo conſidera

to , Come ſocio nelloſtato di egual canali.

:jane coll’altro, come avviene nelle con

venzioni, e nei contratti, ove confide—

randoii i contraenti come ſocj di'egnal

condizione tra loro: ragion vuole, che

niuno di loro ſoffiailminimo danno dall’

altro .

1X11. Il ſuum (uſque trièuere‘ preſcrive la

rerrirudine delle azioni dell’Vomo s conſi—

dcſalo .come ſocio , ma nel/oſtato di

con
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condizione dſſnguale eoIl‘aItro, `ome ſono

i vicendevoli doveri tra Padre, eſiglio :

tra chi ha dritto di commandare, e chi

è pbblígato di ubbidire; in ſomma ovun

que l‘ uno abbia qualche` caratteiu

di ſuperiorità verſo dell’altro a In un

tale aſpetto poſſiamo anche conſiderare

la condizione diſuguale , che paſſa tra_

l' Uomo, e l'Autor ſupremo, per cuigli

Vomini ſono obligati apreſ’tare iloro do

veri al ſommo Autor della Natura.,

LXllI. Nel general precetto dell’io/rerum

, non ledere trattandoſi dicondizione ugua

le trai Socj, la diflribuzione dell urile

dee in conſeg'tten‘z-a eſſere eguale, e per

ciò ha luogo la miſura aritmetica, cioé

il tantundemo

LXIV. Nel general precetto del ſuum cui‘.

que tribuere trattandoſi di condizione di.

ſnguale trai Soci, haluogo la miſura geo

metrica , affinche‘ l'inferiore tribuar jùum

al ſuperiore , e'lſupcriore altresì tributi:

ſnum all’ inferiore ó

LXV. Non vi è, ne‘ vi può eſſere azione

morale, che non ſiriſcriſca con neceſſa

rio attacco all’uno de’ tre deſcritti pre*

cttti generalis perchè tutte le azioni

G 4- m0
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morali riguardano la Condotta dell’Voa

n-o ſolo , ò quella dell'Vomo ſocia di uguaó

le , ò diſuguale condizione. Dunque ſe

l’ r’zoneſte 'vi'vere riguarda l’Vomo ſolo ;-- e

l’ alterum non ledere , ‘e ſuirm cnique tri

lmere riguardano l'Uomo ſocio nelle..)

due ſpecie di Società: ne ſìcgue, che

i tre deſcritti` precetti generali abbrac

ciano l' univerſal dottrina delle’ leggi di

Natura .

LXVI. Tuttíi ſistexni proposti finora dai più

celebri Scrittori ſul Dritto di NaturayÎ_

mancano ſopratutto nello ſiabilire “la...`

baſe fondamentale di questa Scienza.

Quindi è 3 che gl’Interni dell'ani—

mo , la Retta ragione , la Rime/azione di

-uina anche accompagnata dall' uſo della ra.

gione, la [/olontà di‘vina fibitgata all’ ‘Un-v'

mo _ſulla meditazione delle cgſe create,

l' Ordine delle coſe , la Perſe-(ione del/aſia

to dell’ "Uomo, il Conſenſh univerſale degli

’Uomini , la Coſtituzione dell’ ‘Umana na

tuía , la .Propria conſervazione , il Rene

dalla .Società del Genere 'Umano , e ſimili 'î

printipj ò contengono ſuono anzi di pa.

role , che di coſe: ò ſono vàghi , ò alie

ni, ò meri Politici, etutti generalmen

. . ..L
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te non vagliono a stabilire un fondamen

to di dottrina ſcientific-i . `

LXVII. Le leggi di Natura debbono rico

noſcere il fondamento proprio della Sri

enza , altrimenti ſaranno conſigli, enon

~ Leggi , perchè l’Opinabile non è valevo

le a produrre ragion di precetto,-e di‘

legge .
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ESTRATTO

Del mio Siſtema ſul Dritto &elle-Genti‘ ,

e Civile , ridotto in tante diſtinte

Propg/ìzjoni . ‘

I. DUE, e non più ſono i fonti del

Dritto Univerſale: Ragione , L)

Autorità .

II. La Ragione preſcrive le leggi-,flecte pro

priamente di Natura; L’Autoritàzſc ſia.

Divina,pt$ſcríve leggi di Autorità Divina,

ſe ſia Um‘àna , preſcrive leggi di Autorità

Umana.

III. Diconſi propriamente leggi di Autorità

Umana a differenza delle leggi di Ragione :

non perchè, conſiderate in ſe steſſc, non ab.

biano un principio di ragione; ma per

che‘ intanto ſono leggi , inquantocchè ven

gono preſcritte dall’Autorità altrui, e.;

non dal mero dettame della propria nostra

intelligenza. ,

IV. Non poffiamo negare le tante Umane

iſtituzioni, e regolamenti introdotti preſ

ſo le Nazioni, che non ſi poſſono ripe

tere dall’eſatto rigore di tetta ragione:

Dunque tali Umane’ iſtituzioni nbn fi ì

poſſo



 

‘_J "- ~ '--ñ— __ **L—.2*- ‘

ECIVlL-E. 107

poſſono ‘aſcrivere al Dritto mero di Na

tura. ,

V. Non poſſiamo negare , che 'tali Umane

istituzioni ſiano nate dall’ arbitrio , ed Au

torità de’ Legislatori Umani', Dunque ſia—

mo obligariariconoſcere un Codice di

› leggi di pura Autorità ‘Umano , difiinto

dal Codice delle leggi mere di Natura .

Vl- Dunque il Dritto uniVerſale riconoſce

> due fonti ., l’uno di Ragione 2 l'altro di

Autorità .Al Primoſi debbono riferire le

leggi mere di Natura , come dettate dall'

eſatto rigore di retta ragione; Al ſecondo

le istituzioni Umane, come dettate dall‘

Aurorità degli Uomini. i

VII. Tali Umane istituzioni formano ilCodi

ce del Dritto, detto propriamente delle'

Genti, eCi-oilez ilquale per neceſſaria...

, f, conſeguenza è distinto dal Codice delle

leggirnere dirîatura.

VIII. Sotto il proprio nome di Dritto delle

Genrì intendo leggi, e coflumi di mera

ifi'ituLÎOÎM ‘Umana, trovati più , ?i meno

unifiirmi pr: 0 Ie Nazioni , anche ſcono

ſciute , e ſenza Veruna comunicazione.:

traloro. ~`

IX. Chiunque ammette un’Ordine di l’rOVVi—

. ' den,
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denza ſulle coſe create , non può aſcti-á

vere tale uniformità di leggi, c costumí

preſſo le Nazioni ad ’un puro accidentez

ò ſia al caſo, mac` obligato di ripeterla

'da un comun principio .

X. Il comun principio di tale uniformità al

tro non può eſſere , che l’umſarmitd

dell' idee degli ‘Uomini , onde dovette naſce

re lo ſtabilimento di tali leggi, e costumì‘

uniformi z perchè tanto è dire uniformità

di leggi ,/ maſſime tra Nazioni ſconoſciu

te tra loro , quanto è dire uniformità

d'idee nelle menti dc’Legíslatori , che

le preſcriſſcro.

XI. L’ uniformità di tali idee degli Uomi-`

ni non porca naſcere, che dall’ uniformiñ ’

tà delle fleſſe occaſioni , e biſogni umani,

che ſvegliarono in conſeguenza le fleſſb

idee nelle menti degli Vomini nello ita'

bilimento di tali costumi uniformiz
XII* Dunque l’ istituzioni Umane trovaté'ſi

uniformi pteſſo le Nazioni altro non ſo

no, 'nè poſſono eſſere z che regolamenti

‘nati dall’ uniformità dell’ idee dein 'Uomi—

ni a ſeconda delle and/ioni , e biſogni ?ima

ni, diretti dall’Ordine di Provvidenza per le

Propagazione , e conſervazione dei Genere =7

‘Umano . * XIII
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XIlI. Dalla storia delle paſſate, e delle;

preſenti Nazioni ſiamo aſſicurati, che

tali Umane istituzioni , le quali formano

il Codice del Dritto delle Genti, han \

ricevuto di tempo in tempo, e di grado

in grado alterazioni, variazionizecam

biamenti . Dunque non poſſiamo negare ,

che questo Dritto delle Gentí riconoſce i

ſuoi principi › e progreſſi al pari di qua

lunque Dritto mero Civile, ò ſia parrico‘

lare di qualche Nazione , in cui ricono

ſciamo altreaí l'ordinato corſo de’ſtioí

principi, e progreſſi. -

`XIV. La cagione di tali variazioni,e cam

biamenti non ſi può ripetere , che da

cambiamenti dell’ idee degli Vomini , nate

dai cambiamenti delle occaſioni, biſo~

gni , e vicende Umane .

XV. ll cambiamento delle occaſioni a biſo

gni , e vicende umane non ſi può attri—

buire , che alla variazione dello ſiato e

condizione , in cui gli Vomini ſi trovi

no ; poichè non ſi puó negare, che ſe

condo la variazione dello stato , e condi

zione degli Vomini debbono neceſſaria

mente variare i biſogni , e le vicende uma

ne , ed in conſeguenza i costumi, e le leg~

Sì'
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gi, come tuttogiotno ſperimentiamo nel.

Mondo delle preſenti Nazioni .

XVl. Per intendere la variazione dello ſia-z

to, e condizione degli Vomini ,onde de~

rivanoi principi , ediprogreffi_ del Drit

to- delle Genti, biſogna ricorrere alle

cognizioni delle origini, e progreifi del;

le Società. dcgliVomini , cominciando

da qrtelle delle famiglie , e proſeguendo

innanzi alle altre Civili; perchè ſenza.

la cognizione delle origini, e progreſſi

delle Società Umane, non potremo mai

intendere lc vere cagioni de' principi ,

e progreſſi dello stato , e condizione di

qucsto Mondo degli Vomini, ed in con*

ſeguenza le origini, e progreſſi del Dritññ.

to delle Genti . ~

XVII. Bindi è, che tutto il lavoro , im

piegato finora dai Scrittori ſulla materia'

dcl Dritto delle Genti, rcndeſi per ſe steſſo

inutile , e di niun profitto , perchè laddo~

ve avrebbero dovuto cominciare a ragío ~

name dalle ſue origini, e progreffi , tratti

dal corſo delle prime introduzioni delle

Società Umane , e loro avvanzamenri , ſi

ſono fermati agrtardare le iſtituzioni uma*

ne de‘ tempi più cultidclle Nazioni: ra

gìon a



E C 1 v 1 L a . 1 rr

gion, per cui non han potuto diſìingue.

te con eſattezza le mere istituzioni uma

ne dalle vere leggi di Natura , quanto a

dire le leggi di .Autorità 'Umana dalle

leggi di Kagione- E quindi è altresì, che

per difetto di tali neceſſarie cognizioni

molti di loro s‘ induſſero a non diſtingue‘

te il Dritto delle Genti da quello di Na*

tura , ed altri ad ammettere la ſemplice

distinzione di apparenza, , enon di ſo-`

ſtanza .

XVIII. Dunque per poter trattare la materia

del Dritto delle Genti non poſſiamo diſ— t

penſarci dall“obligazione di rintracciare

le origini , e progreſſi delle Società 1 on

de unicamente dipende la cognizione delle

leggi, e costumi Umani Colle loro cagio

ni' , introduzioni , e progreſſi', ſicome

per intendere il veto ſiſiemadel Dritto Ro

mano ſa d' uopo di ricorrere alle cognizio

ni delle origini , e progreſſi di quella Na

zione .

XlX. La ricerca delle origini , e progreſſi

delle ſocietà de’ Popoli Gentili comune

mente ſi crede impoſſibile per la mancanza

della storia degli antichiffimi tempi .

XX, Dunque z riſpondo i0, ſe tal ricerca

per
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per eſſi loro è impoffibile,era molto meglio

l'astenerſi di ragionare del Dritto dellu

Genti , che di offrire al publico un’ infini

.tà di volumi ſopra un genere di dottrina z

di cui erano ficuti d'ignorarne gli ele

menti ,

XXI. .Siccome è vero, che per mancanza del;

la storia di quei tempi è impoffibile di ſa~

pere ifatti particolari , indifferenti , e che

nulla conducono alla cognizione del go

verno, ede’costumi di quegli antichìffizní

Popoli : così è falſo l' aſſicurare anche

per impoffibile la ricerca della ſomma di

queifatri , che ci poſſono aprire la ſtrada.

per piantare í fondamenti dell'origine ,

e progreſſi delle Società Umane colle 10‘

roleggi, e coſtumi.

XXlI.- l monumenti della storia , la coſtan
te tradizione pervenutaci dagli antichifiſió

mi Scrittori, la floria nivente~ de’ Popoli

preſenti, ma-ſlìme di quei ,7 che ultima

mente ſono ſtati ſCQPîrtÌ dagli Europei ,

' edi l-umiMetafiſici ſulla contemplazione

della naturaUmana, e ſul corſo natura

, le delle idee 3 e vicende Umane baſtano

per formare un ſiſtema ſicuro di questo.

- Mondo, degli Uomini ò ſia-..della *vira dei.

Gen,
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Genere ‘Umano, ed in conſeguenza delle

Umane istituzioni , che appartengono al

Dritto delle Genti .

XXII]. La costante tradizione attestataci dai

F.loſoſi , Istorici , Oratori , e Poeti così

Greci, che Latini ci ſa ſapere , Che i primi

fondatori delle Nazioni Gentilidallo stato

erbgge , vago 3 e ſerino paſſaſſeto a stabi.

lire prima le Società di famiglia , ed indi

di grado in gradole Civili .

’XXIV, Velia steſſo ſtato ”legge , e ſeríno d’.

Uomini ſi ravviſa oggi giorno anche in al

cune parti della Terra, venute incognizioo,

ne de’nostri Europei_ . '

XXV.~Dai monumenti ſicuri_ della storiaî

dalla coſiaute tradizione , e da' lumi Mt'.-`

tafiſici ſulla. contemplazione della natura.

Umana ſiamo altresì_ aſſicurati , che tutte

le Nazioni_ Gentili cominciarono. a rego

larſi coi_ costumì , e leggi barbare, nate da

idee groffolane ,, rozze , e materiali, le

quali ‘poi di tempo, in tempo , e di grado

in grado ſi andarono dirozzando , e. ri

ducendo ai punti più vicini all'equità di
Natura . ſi ` '

XXVI. Dunque abbiamo fondamenti ſicuri,

ed atti a poterci ſcoprire le origini, e
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progreſiî di tali Nazioni per poter distí'nç‘

guere le varie loro etadi , e compren

dere inſieme col corſo. naturale delle lol-q

idee le orig‘ni, e progreſſi altreſi delle

Umane iſtituzioni , loro leggi , e costumi,

per quanto può bastare per l’ eſatta intel-`

ligenza del Dritto delle Genti, come di*

stinto da quello di Natura .

XXVI]. Dunque ſe una rale impreſa , [benchè.

difficiliffima, può eſſere di ſua natura ſupe

rabile, non v'è ragione di predicarla per
impoſſibile per non_ eflſictſi lÌnom tentata dai

Scrittori. `

XXVUI-v Dunque ſarà. ſempre vero , che non

lì porrà mai trattare con profitto la dot,

ttina del Dritto delle Genti ſenza ripeter

la dalle origini, e progreſſi delle Umane_

istituzioni. ' ‘

XXIX. L' Autorità 'Umane èil fonte non~

meno del Dritto delle Genti , che del meó.

ro Civile . '

XXX. Sotto il nome di Dritto mero C-i-viie

debbonſr intendere le aggiundoni , e detra**
;ioni del Dritto di Nu‘urſia , e delle Genti 9

_7m- _Ci-vile eſt (dice Ulpiano) (a) 2 quod

acque in ”tum a Naturali, *nel Genriunî

p ’ ' racer

' (a) i.. 6, germania', e; Jurç, ‘ "
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rec-edit, nec per omnia ei ſar-bit': ſtagne ,

tum aliquid dddimu: , *ch detrahimu: 714m'

rommzmí, J’JS PROPRIUM , [DEST CI
VILE EFFICIMUS. f

XXXL. leando l' Autorità CiVílc preſcri

valle ciocchè direttamente 'è contrario al

Dritto diNamra, quale-11 precetto non

merita il nome di legge, come contrario

intatto, e per tutto al' dercàmcdi rx*

‘gione, ed in conſeguenza ‘non può eſſci*

_legge fatta per Uomini z ~ ~

XXXL!. (Dando l’Autorità Civile preſcri

flre ciocchè a" uniformi inn'cramcnte al

Dritto di Nauru-ai tal Precet'to ſ1 dovrà

chiamare Icgg‘c di Natura .preſcritta anche

dall'Autorità Umana» ` ` - ~

KXXIH. Wanda l'` Autorità Civile preſcri

ve cíoçchè in qualche parte ſolamente fi

ſtosta'dalla rigoroſa eſattezza delDrít‘to

diNatüra, tal precetto mcrícerà il vero

home di IeggeCí-víf‘e `: cum a’Iíqzn'd addimur,

?nel dçrrabimzls_?uri cammzmíajUS PRO

PRIUM ,IDEST CIVILE EFFlCIMUSQ

XXXIV. Wanda l’ Autorità Civile preſcrb

v_c quer stcſſo , che trovaſi ricevuto per

Dritto delle Ganci 3 tal precetto aurà no

H a * me
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me di‘ legge delle Genti , preſcritto anche

dalla Potestà Civile .

XXXV- Dunque tanto è dire legge mera Ci

vile; quanto è dire aggiunzjone , e detra

zione del Dritto di Natura , ò delle Genti': '

cum aliquid aridimur, ‘veldetrabimur ju

ri commnni,]US PROPRlUM,1DEsT

CIVILE EFFICIMUS

XXXVI. L’ intrinſeca ragione , per cui la.

natura della legge mera Civile Conſiste

nell' @giunzione , ödetrazz'one della legge

di Natura 5 e delle Genti , è fondata ſulla

ſleſſa cofiituzione del Genere Umano .

XXXVII. Non ſi può Ottenere la propaga.

zione , e conſervazione del Genere Uma

no ſenza l'istituzione delle Società di fa.

\ miglia, e Civili . ~

XXXVHI- Non può ſuffistere , e conſervar

fi il Corpo Civile ſenza determinate leggi,

e regolamenti .

XXXIX. A cagione della corrotta noflta na.

tura non ppfliamo pretendere da una ſo

cietà di Vomini , che compongono il Cor

po Civile un'eſattezza di costumi, 'e di

azioni morali inçíeramente uniformi all'

eſatto rigore del Dritto di Natura 3 ſen—

- zac
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zacchè il Corpo Civile ſi vadi a ſcompor

re , e distruggere .

XL. Permetterſi la diſſoluzione de' Corpi

Civili e` lo steſſo, che permetterſi la de

struzione dchenere Umano .

XLI. Dunque per evitare l‘ ultimo male;

qual’è la dcstruzione del Genere Uma

no, e per conſervare il Corpo Civile ,

biſogna neccſsariamenre ricorrere all’aiu

to delle leggi mere Civili , le quali col—

l’aggíugnere, o col detrarre qualche coſa.

dal Dritto di Natura nel tempo stcſso, che

vegghiano perla ſuffistcnza dei Corpi Ci

vili , ci ottengono il fine della conſerva—

zione del Genere Umano .

XLII. Bindi è , che ſebbene le leggi

mere Civílí non s’ uniſormino imicra~

mcnte all’eſatco rigore delle particolari

\ leggi naruralíz pure ſono dircrrc a qucl

general principio di Natura, che vuole

la conſervazione del Genere Umano .

XLIII. La legge Civile coll’ aggiuguere , ò

detrarre qualche coſa dalla legge partìc`o~`

lare di Natura non intende , e molto me—

no ha. forza di’l‘lVOCíll‘C z riprovare, ò

riformare il Dritto naturale , ch’ è di ſua.

natura. immutabile, ma ſolamente, di ſoc.

H 3 cor*v
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correre al preciſo biſogno della ſuſſrstcnza

del Corpo Civile . `

XLIV. Dobbiamo perciò distíngucre l'Equí-Îv

tà, naturale dall'Equìtà mera Civile . La

naturale riconoſce l‘ eſatto rigore di retta

ragione. LaCi‘víle riguarda la ſuffistcnza

del Corpo Civile , ò ſia l‘a pubblica, utili.

tà nella miglior maniera , che ſ1 poſsa 0t*

tenere colle aggiungimi, c detrazioni ‘dele

le leggi particolari di Natura . `

XLV. L’ Equità naturaleè fondata ſulla ra

gione naturale ò ſia ſul rigore del [/t-rum,

Morale . L' Equità Civile è fondata ſulla

ragion Civile, cioè ſulla conſiderazione

dclla pubblica utilità , e della ſulfir‘tenzp

del Corpo Civile .

XLVI. Tal ncceſsaria differenza tra Equità

naturale , e Civile ſu avvertita con am mi.

revole ſaviezza daiGiureconſnlti Roma

ni. Quindi Ulpíano ſull’ interpretazione

d' un editto del Pretore , che conteneva...

anziequità naturale, che civile, ſcrive (a) t'

Her autem aciio , ut Leben ſcriL‘it , NA-,

TURALEM potiur in ſe , quam CIVI'

LEM habet equitatem a

' XLVH. Gli

(a) L. i. è. i. Si is qui tcilamento liber etica-0‘

iuflos eric &C.- `
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XLVlI. Gli steffi Giureconſulti Romani ri

conobbero altresì la differenza tra Ragion

_Naturale , e Ragion Cí-vílc , come legfîa

mo in queldetro: Nam ho: fieri-debe” ,

G’ ClVlLlS , ó" NATURALIS ratioſua

det (a) . \ l _

XLVILI- Da queste distinzioni di equità , e

di ragioni deriva altreſi la differenza , che

corre tralle obbligazioni Naturali, ed ob

lígazioni Civili. ,

XLIX. Per difetto di rifleffione nell‘ eſſerſi

traſcurare l’eſattc nozioni, e distin2ioní

tra legge , e legge : tra equità , ed equi

tà, tra ragione, e ragione: e tra obli

gazione, ed obligazione incontriamo la

gran tempesta delle diſſenſioni , e conſu

ſioni nei Scrittori di Morale, e di Giu

riſprudenza . ~

L. Per la ſteſſa ragione gli Scrittori delDrit

to di Natura , e delle Genti, e_ tragli al.

tri Pufendorf, e Barbcyrac traſcorſero

nel tacciare troppo accorto molti ſenr

timenti de’ Giureconſulti Romani , allor

_chè ragionando coflzoro di leggi mere Ci

-vili, di equità Cioile, e di ragione Ci

'vile ,Pretendono di cenſurare i loro detti,

- ì . come
 

ſi lnst. tit. dc nupt'iis .
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come non uniformi all’equità naturalLJ` 5

uaſichè 1' equità Civile non foſſe distinra

dall’ equità naturale .

LI. Poichè I’Equità di Natura è fondata ſul

Vero eternozperciò le leggi di Natura ſono

invariabili , ed immutabili .

LII. Poichè I’ Eqm'tcì Civile è fondata. per

, così dire nel Vero Civile , cioè nella ſuſ

ſistenza , e pubblica utilità del Corpo Ci

vile; perciò le leggi mere Civili ſono va

riabili a miſura de’ vari biſogni , e vi—

cende della Società Civile .

Llll. Le leggi Civili fi ſcostano più I ò meno

dall’ eſatto rigore delle particolari leggi

di Natura a miſura della minore , ò mag.

gior cultura delle mcnri degli Vomini, che

compongono il Corpo Civile .

LlV. Le leggi Civili riconoſcono altresì le

loro origini , e progrefiì a ſeconda del.

le fleſſe origini, e progreſſi del Corpo

Civile .

LV. Per ordinario, e natural corſo di vi

cende Umane cominciano le Società Ci.

vili da regolamenti ,, e costumi rozzi , ma

teriali, e barbari, che naſcono dalla.;

groſiolane loro idee a ma poi a miſura , che

le idee ſ1 vanno di tempo in tempo , edi

gra*
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'grado in grado aſſottigliando , e ſpogliana

do del materialíſmo , icostumí , e le leg.

gi ſi-vanno ſemprepíù avvicinando all‘E

quità naturale . -

LVL Tale ſi ravviſa il corſo naturale delle

Nazioni Gentili, di cui ci ſono pervenu

te le memorie; tale ſopratutto lo trovia

mo nelie Nazioni Greche, e nella Na

zione Romana , dicui ne abbiamo le mes

moríe più ſicure 5 e tale finalmente lo ſpe

rimentiamo nelle preſenti Nazioni o

LVlI. Poichè due, e non più ſonoi fonti

del Dritto urtiVerſalc , cioè Ragione ed

Autorità : ne fiegue‘ , che come il Verum

è il fondamento del Dritto di Ragione 5co.

sì il Certum ſarà il fondamento del Drit

to di Auroritá , cioè del Dritto delle Gen;

ti , e Civile .
LVI’H. Verum, e Certum nell’oriſiginariáj

ſignificazione Latina contengono diſtinte

nozioni. (LI—alata l’Vomo colle forze-a

del proprio ſuo incendim'ento apprende

perfettamente la coſa percepita , allora.,

diteſi di averne ‘compreſo il Verum' a ò ſia

ílreale della coſa *ó Ma qualora-formali in

lui la perſuaſione per mezzodella fede,

che pre-fia altrui , allora comprende il C’er

ÌÙ. -



n.2 DEL DRITTO DELLE GBNT!

to, e non il Vero della coſa 3 inquanro;

chè la di lui Coſcienza ripoſa ſul di.th
alíſlli o ~ ñ‘

LIX. Dunque perché I' Vor'no nella cogníx

zione del Venlm ripoſa ſul giudizio del'

la propria ſua ragione z perciò ier’eruM

Morale, come fi diſſe , è il fondamento

del Dritto di Natura . Al contrario PCTÎ

chè il Dritto delle Genti z c Civile' nai

ſce dall’ Autorità, perciò il fondanenî.

to di questo Dritto ſarà il Certum, inquanz

tochè le determinazioni di un tal Drittb

acquistano forza di leggi dall’ Autorità,

ſulla di cui fede dobbiamo ripoſare, ed

ubbidíre (a) . ` y .

LX. Delle leggi , e costumi degli Vominíz

che vivono nelle Società Civili, quelle,

che ſono 'dettate dall' eſatto‘ rigore di rec-ì*

ta ragione , appartengono al Dritto mero

di Natura; quelle , che derivano dall'istí.

tuzio

. (a) Cer'tum viene da terno; e cer'nere nel ſuo vc*

ro ſenſo originario ſignifica quella perſuaſione a che

in noi naſce dall’ autorità de’ propri ſenſi; ragiorL.

per cui i ‘Latini dicevano : animati-verte” animo

cei-nere oculis. Windi il Verum ſi riferiſce a cogni-=

zione della c'oſa'ä e il Cei-rum aquella ſicurezza , che

abbiamo della coſa,- fidati all’ altrui fede ,- ed au—

torità ; '
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tistituzione, e dal Dritto Civil…

`erſi così distingucre le varie ſorta e_

‘to, di Equità,diRagioue, e di 06-'.
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